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La seduta comincia alle 15,30. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 

( 13 approvato). 
bale della seduta di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

(I congedi sono concessi). 
i deputati Ambrosini, Belloni e Ferraris. 

Deferimento a Commissioni di disegni ’ 
e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta in precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni e proposte di legge possano essere de- 
feriti all’esame ed all’approvazione delle 
commissioni permanenti sottoindicate, in sede 
legislativa: 

alla IV Commissione (Fznanze e Tesoro): 
((Proroga della legge 4 maggio 1951, nu- 

mero 387, relativa alla concessione di un sus- 
sidio ai marittimi disoccupati in attesa di im- 
barco )) (Urgenza) (2913) (Con parere della 
VIII Commz;lssiolze); 

alla V Commxssione (Difesa): 
(( Modifiche alla circoscrizione dei Tribu- 

nali militari territoriali di Napoli, Palermo, 
’Milano, Verona e Padova )> (2910); 

(( Aumento del contributo annuo dello 
Stato a favore della Fondazione Acropoli Al- 
pina )) (2911) (Con parere della ZV Commas- 
sz0n.C); 

al& VIII Commissione (Trasporti): 
(( Autorizzazione all’Azienda di Stato per 

i servizi telefonici a provvedere all’impianto 
di collegamenti telefonici nelle frazioni di  co- 
mune avenLi particolare importanza, e a con- 
correre alla spesa per gli impianti di colle- 
gamenti telefonici nei capoluoghi di comuni 
di nuova istituzione )) (2914) (Con parere del- 
la I V Commissione) ; 

(( Disciplina e finalith dei due fondi di ri- 
serva esistenti presso l’Azienda autonoma 
delle poste e dei telegrafi e l’Azienda di Stato 
per i servizi telefonici 1) (2915) (Con parere 
della I V Comassione) ; 

(( Autorizzazione all’hmministrazione au- 
tonoma delle poste e dei telegrafi ed all’Azien- 
da di Stato per i seryizi telefonici a costruire 
edifici per alloggi di tipo economico e popo- 
lare da concedere in uso al personale dipen- 
dente dal Ministero delle poste e delle tele- 

comunicazioni )) (2916) (Con, parere della 
I V Comas s i one )  ; 

(( Concessione d i  esercizio della ferrovia 
metropolitana ‘di Roma alla Sociehà tramvie 
e ferrovie elettriche di  Roma (S.T.E.F.E.R.) )) 
(2917) (Con, Farere della IV Commissione); 

alla XI Commissione (La,voro): 
PASTORE, MORELLI e CUZZANITI : (( Regola- 

mentazione dei contratki individuali dei lavo- 
ratori fissi ed assimi1at.i dell’agricoltura )) 
(Urgenza) (2918) (Con parere della IX Com- 
mci’ssione) . 

Se non vi sono obiezioni, rimane.così sta- 
bilito. 

(Cosl rimane stabilito). 

I seguenti altri disegni di  legge sono, in- 
vece, deferiti alla Commissione sottoindicata, 
in sede referente: 

alla IV Conimissione (Fin4a7tze e Tesoro): 
(( Approvazione dell’hccordo fra il Tesoro 

ed il Comitato degli obbligazionisti della 
Compagnia ferroviaria Danubio-Sava-kdria- 
tico )) (2908) (Con pmere della I l  Commis- 
sione); 

(( Provvedimenti in materia di  tasse sulle 
concessioni governative )) (2912) (Con parere 
della VIII Commissione). . 

Approvazione di disegni e di una proposta di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati approvati 
i seguenti provvedimenti: 

dalla IV Coymissione (Finanze e tesoro) 
(( Approvazione dell’ Atto di sottomissione 

rilasciato dalla Società dei sili e magazzini 
generali di Civitavecchia con sede in Roma 
ed accettato dall’ Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, per l’appalto del ser- 
vizio di scarico, insilamento e spedizione del 
sale )) (2883); 

(( Ulteriore sospensione delle norme con- 
cernenti la valutazione dei titoli non quotati 
in borsa agli effetti dell’imposta di negozia- 
zione )) (2901) (Con modificazioni); 

dalla VI Commissione (Istruzione) : 
(( Ratifica del decreto legislativo 17 dicem- 

bre 1947, n. 1599, concernente l’isbi tuzione 
della scuola popolare contro l’analfabetismo )) 

(520-114) (Con modificazioni); 
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(( Statizzazione delle scuole elementari per 
ciechi )) (Modificato dalla VI Commissione 
permanente del Senato) (2281-B) ; 

Senatore MENGHI: (( INorme per salvare i 
ragazzi d’Italia dalla deflagrazione di ordigni 
di guerra )) (Approvata dalla V I  Commissione 
permanente del Senato) (2822); 

dalla VII Commissione (Lavori pub- 
blici) : 

(( Misure di salvaguardia in pendenza del- 
l’approvazione dei piani regolatori (2782) 
(Con modificazioni); 

dalla X I  Commissione (Lavoro) : 
(( Modificazioni all’articolo 1 della. legge 

21 marzo 1949, n. 101, e sostituzione dell’arti- 
colo 16 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265 )) (Approvato dalla XI Commissione 
permanente del Senato) (2828) (Con modifica- 
zioni); 

(( Modifiche all’articolo 24 della legge 
26 agosto 1950, n. 860, sulla tutela fisica ed 
economica delle lavoratrici madri )) (2835) ; 

(( Integrazioni e modificazioni al decreto 
legislativo 9 aprile 1946, n. 426, sulla soppres- 
sione dell’Ente nazionale della cooperazione 
(2870). 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso una doman- 
da di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato-Natali Ada, per i1 reaho di 
cui all’articolo 650 del Codice penale (inos- 
servanza dei provvedimenti dell’autorità). 
(Doc. 11, n. 463). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa 
alla Giunta competente. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’ industria e del commercio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’industria e del commercio. 

Come i colleghi ricordano, la precedente 
seduta si è conclusa con il discorso dell’ono- 
revole ministro dell’industria e del commercio. 

Passiamo ora agli ordini del giorno. Se ne 
dia lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
La Camera, 

considerata la gravità eccezionale della 
situazione nella quale versa tutta l’industria 

lecchese dei derivati di vergella, specie a 
causa della difficoltà ed onerosità di riforni- 
mento della materia prima, 

invita il Governo a voler prendere con 
urgenza tutti i provvedimenti che da tempo 
sono reclamati, quali : 

10) rifornimento della materia prima a 
prezzo legale; 

20) abolizione della imposta generale 
sull’entrata limitatamente al passaggio della 
vergella dalle ditte produttrici ai derivatisti; 

30) abolizione del dazio doganale sulla 
vergella importata, almeno fino all’entrata in 
vigore del piano Schuman; 

40) acceleramento del rilascio delle li- 
cenze per l’esportazione dei derivati, specib 
quando sono prodotti con materia prima im- 
portata in (( temporanea X. . 

FERRARIO. 

La Camera, 
richiamate le precedenti assicurazioni 

ministeriali in sede di bilancio e di Commis- 
sione permanente in merito al problema ur- 
gente della riforma \delle camere di com- 
mercio; 

preso atto con compiacimento degli affi- 
damenti ufficiosi di imminente conclusione dei 
relativi studi, 

invita il Governo 
a ‘disporre perché le tanto attese proposte sia- 
no presentate al IParlamento con carattere di 
urgenza onde riportare tali enti pubblici, di 
preminente interesse locale, alla loro forma 
più efficiente per la propulsione, il coordina- 
mento e lo sviluppo dell’economia delle varie 
provincie. 

NEGRARI, FERRARIO. 

La Camera, 
considerato che il moltiplicatore 24, at- 

tualmente vigente sulle tariffe dell’energia 
elettrica, rispetto al 1942, non corrisponde al 
moltiplicatore raggiunto sui ricavi da parte 
delle società elettrocommerciali; che il molti- 
plicatore dei ricavi è oggi almeno d i  34; che 
tale moltiplicatore dei ricavi, derivante solo 
in parte dd spostamenti delle forniture ‘dalle 
utenze povere alle utenze più ricche, è lon- 
tano dal trovare un’adeguata contropartita 
nell’aumento dei costi pertinente a detto spo- 
stamento; 

considerato che le tariffe 1942, assunte 
come base per l’applicazione del moltiplica- 
tore, non possono esser considerate come quel- 
le che a tale epoca rappresentassero una posi- 
zione di giusto equilibrio fra l’interesse dei 



Atti  Parlamentari - 40750 - CameTa dei Deputali 
~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1952 

consumatori e i profitti dei produttori e distri- 
butori; che anzi si dà luogo a fondatamente 
ritenere che tale situazione fosse sensibilmente 
sperequata a vantaggio dei produttori e dei 
distributori; e che pertanto B priva di fonda- 
mento la pretesa di adeguare quelle tariffe 
alla situazione odierna applicando un molti- 
plicatore corrispondente al rapporto di svili- 
mento della moneta; 

considerato che l'esame delle situazioni 
delle aziende elettriche, condotto nei mesi 
scorsi con lodevole impegno e con imparzia- 
lità dal C.I.IP., non ha potuto tuttavia ancora 
rappresentare nella sua realtà e sotto tutti gli 
aspetti la posizione delle aziende elettrocom- 
merciali, sia nei riguardi del conto patrimo- 
niale che del bilancio di esercizio; 

considerato che, pertanto, non B ancora 
possibile giudicare con piena conoscenza di 
causa il reale valore degli ammortamenti tec- 
nici effettuati specialmente durante il dopo- 
guerra e non è possibile altresì di formarsi un 
giudizio sicuro sull'entità dei profitti reali, 
sulla pertinenza degli accantonamenti e sul- 
l'integrale destinazione delle somme disponi- 
bili all'ammortamento finanziario degli im- 
pianti ; 

considerato che nella valutazione dei bi- 
lanci delle aziende elettriche produttrici e di- 
stributrici e nei conteggi intesi ad accertare le 
loro condizioni di equilibrio, elemento deter- 
minante è da una parte la quota di ammorta- 
mento finanziario e dall'altra la quota di pro- 
fitti; e che non sarebbe pertinente ed econo- 
micamente giustificato il ragguagliare quote 
di ammortamento e quote di profitto a valori 
capitali rivalutati (sia pure entro i limiti con- 
sentiti dalla legge) a livelli non corrispon- 
denti a quelli consentiti a molti altri settori 
industriali; e che pertanto non si ritiene equo 
e producente consentire una brusca variazione 
nell'assestamento dei bilanci, fondata su una 
rivalulazione del capitale a quote, come quel- 
la di 36 volte, molto prossima al massimo di 
40 volte consentito dalla legge; e che in ogni 
caso non pub essere consentito che all'ammor- 
tamento finanziario basato su un'alta quota di 
rivalutazione del capitale concorra la parte 
di capitale investita negli impiant) non rever- 
sibili allo Stato, nella stessa misura di quella 
investita in impianti reversibili; 

considerato infine il forte turbamento 
che nel difficile equilibrio attuale fra costi, 
prezzi e retribuzioni apporterebbe un aumen- 
to del moltiplicatore delle tariffe elettriche, 
aumento che si traduce per ciascun punto di 
moltiplicazione in un onere di almeno 5 mi- 
liardi di lire a carico del consumo e in un 

corrispondente aumento d'incassi per le azien- 
de produttrici e distributrici, 

invita il Governo: 
i") a non consentire aumenti nel molti- 

plicatore 24 rispetto alle tariffe i942 attual- 
mente vigente (moltiplicatore che 43 da consi- 
derarsi puramente virtuale e inferiore al mol- 
tiplicatore effettivo dei ricavi); 

20) a provvedere alla perequazione delle 
tariffe tra le diverse regioni in modo da non 
alterare l'attuale ricavo medio per chilowatt- 
ore venduto; e ad operare tale perequazione 
con la necessaria gradualità, specie in ordine 
alle tariffe vigenti nci grandi agglomerati ur- 
bani; 

3") in relazione ai maggiori costi dei nuo- 
vi impianti di produzione, a consentire un 
corrispettivo maggiore alla energia immessa 
in rete e prodotta nei nuovi impianti, con la 
necessaria discriminazione tra forniture sta- 
gionali e curando che tale maggiore compenso 
rappresenti un effettivo incentivo ai nuovi 
impianti, provvedendo a statuire forme o di 
contributo alle spese per detti impianti o di 
facilitazioni al credito destinato per gli stessi 
e in ogni caso amministrando tale intervento 
mercé la Cassa di conguaglio. 

LOMBARDI RICCARDO, PIERACCINI. 

La Camera, 
ritenuto che occorre coordinare e disci- 

plinare tutte le attività inerenti alla produ- 
zione, al trasporto, alla distribuzione, alla uti- 
lizzazione e ai prezzi dell'energia elettrica, 
dei gas naturali e dei combustibili liquidi e 
solidi e loro derivati, nonche di ogni altro 
eventuale tipo di energia e cib allo scopo di 
coprire i fabbisogni, perequare i prezzi, in- 
dirizzare l'economia nazionale a finalith di 
interesse generale; 

che a tale necessità non possono soppe- 
rire speciali comitati per singole fonti di ener- 
gia sorti, o che vanno sorgendo, a iniziativa 
di diversi ministeri, di enti di idiritto pub- 
blico e di enti privati con la conseguenza 
certa di eliminare, attraverso la molteplicità 
degli enti stessi e della loro diversa dipen- 
denza, qualunque pratica possibilita di uni- 
tario intervento direttivo, 

fa voti: 
10) perche la direzione d i  tutte le fonti 

d,i energia sia accentrata presso il Ministero 
dell'industria e commercio; 

2") perche sia costituito il Comitato na- 
zionale dell'energia quale organo consultivo 
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necessario per il coordinamento, per la di- 
sciplina e per lo sviluppo di tutte le attivita 
inerenti le fonti di energia. 

LOMBAEDI RUGGERO. 

La Camera, 
Considerato il lavoro espletato dai di- 

versi Istituti d i  credito incaricati dell’esame 
delle domande e delle erogazioni delle som- 
me destinate all’industrializzazione del Mez- 
zogiorno, e innanzi tutto dalla sezione di ere- 
dito industriale del Banco di Napoli, 

fa voti 
che il Governo attui un programma di finan- 
ziamento annuale per la durata di almeno 10 
anni al fine di assicurare un piano organico, 
che non risenta di  improvvisazioni ed incer- 
tezze. 

SEMERARO GABRIELE, DE MEO, NATALI 
LORENZO. 

La Camera, 
nel dare atto al Governo e particolar- 

mente al ministro Campilli delle molteplici 
ed importanti iniziative prese nell’interesse 
del Mezzogiorno, 

considerato che il sollevamento econo- 
mico delle zone depresse, come riconosciuto 
dall’attuale Governo, ha carattere di premi- 
nente interesse generale del paese; 

che gli sforzi fatti non hanno ancora 
sufficientemente sollevate le condizioni gene- 
rali delle zone depresse; 

che, nella fase attuale, necessita da un 
lato completare il coordinamento ed integrare 
le diverse prowidenze, e, dall’altro, stimolare 
sempre più le popolazioni meridionali a par- 
tecipare alla loro rinascita, rendendole anche 
consapevoli dell’opera del Governo demo- 
cratico, 

, 

. fa voti 
che il programma di industrializzazione 

del Mezzogiorno sia precisato nello indirizzo 
e nei mezzi occorrenti, pianificato in un ra- 
gionevole numero di anni, considerato prio- 
ritario nell’ordine degli investimenti, delle 
distribuzioni delle materie prime e delle com- 
messe, anche in periodi di emergenza; 

che un comitato di ministri abbia il 
compito di coordinare tutti gli investimenti 
pubblici che si faranno nel meridione, non- 
ch6 quello di tracciare direttive all’iniziativa 
privata, che intende agire con aiuti dello 
Stato; 

che il Governo emani le disposizioni di 
sua competenza e prepari gli strumenti legi- 

slativi occorrenti per attuare detto coordina- 
mento e detta integrazione: per riservare al 
Mezzogiorno, in tutti i campi, una quota di 
investimenti pari almeno a quello della sua 
popolazione rispetto al resto d’Italia; per in- 
vestire nel meridione somme che siano pro- 
porzionate al numero degli abitanti di quelle 
regioni ed agli investimenti diretti fatti dallo 
Stato nell’industria delle altri parti d’Italia, 
almeno dal 1944 in poi; per mettere a dispo- 
sizione delle stesse regioni prestiti proporzio- 
nali come sopra a quelli comunque garantiti 
dallo iStato per il resto d’Italia; 

che nella ricerca dei ’ mezzi occorrenti 
per tali investimenti, si stimoli, anche con 
adeguata propaganda, l’afflusso all’industria 
del risparmio meridionale; 

che le popolazioni meridionali siano non 
solo cointeressate in tutto quanto si fa per le 
loro regioni, ma pure informate di quello che 
per loro è stato fatto dal Governo democrat,ico 
e dagli altri governi che lo hanno preceduto 
dal 1866 al 1922 e dal 1923 al 1943; 

che in particolare: l 

a) siano utilizzate tutte le risorse lo- 
cali per un fecondo programma di industria- 
lizzazione; 

B) sia accelerata la conoscenza del sot- 
tosuolo ai fini di eventuali sfruttamenti mi- 
nerari e di eventuali coltivazioni di metano, 
petroli, ed energie endogene, non tollerando 
abusi degli attuali concessionari ed inte- 
grando l’opera di questi; 

c) sia sistemato il gruppo I.R.I. sud, 
applicando l’articolo 4 della legge dell’ago- 
sto 1951 sull’aumento dotazione fondo I.R.I. 
e facendo in modo che detto gruppo costitui- 
sca l’elemento pilota dell’industria meridio- 
nale, sia preferito nelle commesse degli enti 
statali o con sovvenzione statale che agiscono 
nel Mezzogiorno, stimoli iniziative satelliti 
dei propri stabilimenti, incoraggi le lavora- 
zioni in Zoco di  minueterie ed accessori, e non 
trascuri neppure la formazione pratica, 
post scolastica, dei tecnici meridionali diplo- 
mati e laureati; 

d) siano unificate al più presto le ta- 
riffe dell’energia elettrica, avendo cura di fa- 
cilitare i nuovi allacciamenti dei piccoli utenti 
col limitare al massimo gli oneri a loro ca- 
rico, anche a costo di conguagliarli nazional- 
mente col prezzo dell’energia; 

e) sia accelerata la costruzione del me- 
tanodotto nord-sud con caratteristiche tali da 
potersi utilizzare tanto per i semplici tra- 
sporti dal nord, che per interconnessione fra 
le ldiverse fonti che potrebbero coltivarsi in 
tutto il territorio nazionale; 
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f) siano largamente rappresentati i 
meridionali nei comitati che consigliano o 
stabiliscono priorità negli investimenti, nella 
distribuzione delle materie prime e delle 
commesse. 

COLASANTO. 

La Camera, 
considerata la necessità che le norme 

contenute nella legge 25 luglio 1952, n. 949, 
riguardanti i settori della media e piccola in- 
dustria e dell’artigianato, abbiano la più sol- 
lecita applicazione, 

fa voti 
perché, per quanto riguarda il funzionamento 
dell’istituito (( Mediocredito D, siano, con la 
maggiore possibile sollecitudine, costituiti i 
suoi organi e sia dal Comitato interministe- 
riale del credito e del risparmio emanata la 
deliberazione prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 della legge, e soprattutto che 
sia emanato il decreto del ministro per il te- 
soro, contenente la indicazione degli istituti 
e delle aziende di credito destinati a fruire 
del finanziamento, comprendendo, fra essi, la 
Banca centrale di credito mobiliare (Centro- 
banca), e, per quanto riguarda il credito alle 
imprese artigiane, si faccia in modo che sia 
ridotto al minimo possibile il periodo di tem- 
po ancora necessario, perchB la Cassa per il 
credito alle imprese artigiane possa ripren- 
dere, con le modifiche di cui alla nuova legge, 
la sua tanto proficua attività. 

COLITTO. 

La Camera, 
ritenuto che l’I.R.I., esprimendo un 

istituto ‘di pertinenza dello Stato e quindi 
bene strumentale della collettività italiana, 
non possa far parte della Confederazione ge- 
nerale dell’industria, strumento di classe qua- 
si sempre in contrasto con gli interessi statali, 

invit,a il Governo 
a disporre perche l’I.R.I. riprenda la propria 
autonomia nel settore sindacale. 

FARALLI, LIZZADRI, MATTEUCCI. 

La Camera, 
considerato che il carattere monopoli- 

stico dei maggiori complessi chimici si riper- 
cuote sfavorevolmente sull’economia nazio- 
nale, 

invita il Governo ad intervenire con 
mezzi adeguati al fine di ricondurre la pro- 
duzione chimica ad una prevalente destina- 
zione civile, conforme all’interesse del paese. 

BERNIERI. 

La Camera, 
’ considerata la necessità di intensificare 

e potenziare il processo di industrializzazione 
del Mezzogiorno e, in particolare, della Cam- 
pania; 

considerati il disagio e il conseguente 
danno economico che investono specialmente 
talune industrie della città di Napoli, come 
la (( Laminazione sottile 1 1 ,  la (( Staiano I ) ,  ecc. 

fa voti 
che l’intervento dello StaBo si esplichi sempre 
più diretto e fattivo, nell’interesse dei lavora- 
tori e della produzione medesima, frustxando 
prospettivé strettamente unilaterali. 

SALERNO. 

La Camera, 
considerando l’importanza della produ- 

zione nazionale del mercurio e constatando 
le deficienze tecnico organizzative che si ma- 
nifestano nelle attrezzature minerarie del ba- 
cino mercurifero del Monte Amiata, 

invita il Governo a prendere opportuni 
e urgenti provvedimenti per costringere Ie so- 
cietà concessionarie : 

10) al rispetto e all’attuazione delle 
norme di legge vigenti in materia; 

20) all’adeguamento dei loro apparati 
industriali ai criteri della tecnica moderna, 
onde incrementare la produzione e salvaguar- 
dare maggiormente la salute e la vita stessa 
dei lavoratori. 

PUCCETTI, BAGLIONI, COPPI ILIA. . 

La Camera, 
consid’erati i grandi vantaggi che la 

nostra economia agricola avrebbe dalla uti- 
Iizzazione deIle ligniti del Valdarno per la 
produzione degli azotati; 

tenuto conto che quanto sopra garanti- 
rebbe la continuità del lavoro ad un notevole 
numero di operai nelle miniere di Cavriglia; 

considerato, inoltre, che la pratica attua- 
zione del prowedimento in questione servi- 
rebbe a scongiurare l’acuirsi di una situazione 
già estremamente grave per la crisi che ha 
duramente colpito quasi tutte le industrie del  
Valdarno, 

impegna i1 Governo a dare una concreta 
soluzione all’ormai annoso problema delle mi- 
niere lignitifere del Valdarno, portando a ter- 
mine la costruzione dello stabilimento S.I.C.I. 
di San Giovanni per la trasformazione delle 
ligniti. 

BIGIANDI. 
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La Camera, 
preso atto della gravità della situazione 

economica del Mezzogiorno e della crisi indu- 
striale di Napoli, 

invita il Governo a :  
fare applicare con estremo rigore da 

parte degli uffici governativi tutte. le leggi a 
favore delle regioni meridionali, particolar- 
.mente quella del quinto; 

pagare subito i danni di guerra, almeno 
nella misura in cui - in lire rivalutate - si 
raggiunga il livello di altre. regioni parzial- 
mente risarcite nel passato; 

promuovere con l’I.R.I. un programma 
di  potenziamento e di coordinamento delle 
aziende dipendenti; 

esaminare il modo concreto per alle- 
viare le condizioni dell’industria e dell’arti- 
gianato, alleggerendo la pressione fiscale, so- 
spendendo l’applicazione della tassa del 4 per 
cento ad agevolando l’esportazione a simi- 
glianza di ogni altro paese; 

assumere apprendisti nella misura del 
5 per cento nelle aziende dell’I.R.1. e confe- 
rire un premio agli artigiani per ogni appren- 
dista mantenuto al lavoro per un certo pe- 
riodo. 

. MAGLIETTA. 

La Camera, 
considerato che la gravissima situazione 

n’el campo dei tessili incide in modo partico- 
lare sulla provincia di Bergamo e sui suoi 
40 mila operai di detto ramo dell’industria, 
al punto di aver ridotto del 50 per cento le 
loro attività, creando una situazione economi- 
camente disperata nei paesi maggiormente 
colpiti, 

invita il Governo 
a voler prendere in considerazione, e discu- 
terle, le proposte della F.I.O.T., già ad esso 
rivolte, perche siano messi a disposizione 
delle categorie più diseredate e degli alluvio- 
nati pacchi di tessuti pagandoli sulle dispo- 
nibilità del Fondo invernale, e perché siano 
organizzate forniture ai consumatori con 
lunghe rateazioni. 

STUANI. 

La Camera, 
in considerazione della grave situazione 

nella quale si trova l’industria vetraria, specie 
quella del vetro bianco, a causa del diminuito 
potere d’,acquisto del mercato interno, e della 
concorrenza dei prodotti stranieri, 

invita il Governo 
t~ voler prendere provvedimenti atti a portare 
un alleggerimento alla grave crisi che mi- 
naccia l’industria vetraria e, in particolare, i 
seguenti : 

10) concessione di crediti finanziari e 
mutui alle industrie che ne hanno maggiore 
bisogno; 

20) limitazione dell’importazione dei 
prodotti vetrari in  concorrenza; 

30) elevazione del diritto di entrata alla 
merce vetraria straniera; 

40) sgravio della imposta generale sul- 
l’entrata per le esportazioni degli articoli del 
vetro; 

50) concessione all’industria vetraria 
delle stesse agevolazioni ch’e sono state con- 
cesse all’agricoltura sui commestibili liquidi; 

60) attuazione di una serie di misure atte 
a facilitare la importazione delle materie 
prime. 

MONTELATICI, PIERACCINI, MAGLIETTA, 
PRETI, SACCENTI, DONATINI, BAR- 
BIERI. 

La Camera invita il ministro dell’industria 
e commercio a promuovere quelle iniziative, 
che riterrh più adatte, per la esecuzione, in 
tutto il territorio nazionale, di un accurato e 
sufficientemente dettagliato rilevamento geofi- 
sico, per ottenere, con i più moderni metodi 
scientifici, le indicazioni indispensabili per 
la conoscenza e lo sfruttamento delle ricchezze 
del sottosuolo. 

MEDI. 

La ‘Camera invita il Governo a precisare i 
criteri ch’e presiedono alle iniziativz ufficiali 
per l’incremento della produttività nell’in- 
dustria - concretatesi per ora prevalente- 
mente in presuntuosi ammonimenti di tecnici * 

stranieri e n’ella dichiarata intenzione di  im- 
porre ai lavoratori un più intenso sforzo fi- 
sico - e a garantire che qualsiasi incremento 
di produttività sia accompagnato da aumento 
della occupazione e del potere d’acquisto dei 
lavoratori, poiché il problema della produtti- 
vità in Itali,a non può ‘essere separato da quelli 
della disoccupazione e del tenore di vita delle 
classi lavoratrici. 

GIOLITTI, VENEGONI, SANNICOLÒ. 

La Camera, 
considerata la profonda crisi che attra- 

versa il complesso industriale della (C Terni )), 
causa la diminuita produzione siderurgica e 
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mineraria che ha costretto ad apportare in 
questi ultimi anni riduzioni al pemonale per 
circa 6000 unita; 

considerato che attualmente la situa- 
zione va ulteriormente aggravandosi tanto che 
esiste la minaccia d i  ulteriori notevoli alleg- 
gerimenti e di turni (avvicendati di lavoro che, 
se attuati, creerebbero un insostenibile di- 
sagio’economico fra le popolazioni dei centri 
interessati aggravando la notevole crisi eco- 
nomica della provincia; 

tenuto conto che, pur attuando quei mi- 
glioramenti d’impianto previsti con i pro- 
grammi da tempo elaborati o in corso di  
studio, si spera soltanto di dare, anche se mi- 
gliorandola, una stabilità ridotta alla produ- 
zione siderurgica e chimica del complesso in- 
dustriale; 

allo scopo di porre comunque rimedio ad 
una situazione estremamente grave, 

a disporre che : 
io) vengano evitati ulteriori licenzia- 

menti di personale; 
20) si realizzino sollecitamente tutti i pro- 

grammi già elaborati o in corso di  studio allo 
scopo di migliorare qualitativamente e quan- 
titativamente le varie produzioni; 

30) si studino iniziative che valgano a 
realizzare nuove produzioni sempre nell’8m- 
bito degli attuali settori di questa industria, 
e ciò allo scopo di tenere occupata l’attuale 
forza operaia; 

40) si dia inizio immediato ai lavori del  
già progettato secondo salto del Recentino, che 
permetteranno di  utilizzare la eventuale ma- 
nodopera esuberante degli altri reparti ed 
eventualmente una parte di quella disoccu- 
pata; 

50) si indirizzino il più possibile verso 
questa industria quelle commesse commer- 
ciali o militari che possono essere eseguite a 
prezzi convenienti anche in questi stabili- 
menti; 

60) si incoraggino altre iniziative private, 
concedendo facilitazioni specialmente sul con- 
sumo dell’energia elettrica, non escludendo 
I’opportunitA di concedere alcuni benefici at- 
traverso la presentazione di una legge spe- 
ciale, che venga finalmente a. sollevare anche 
la regione umbra dal grave disagio economico 
in cui attualmente si dibatte. 

MICHELI. 

invita il Governo 

La Camera impegna il Governo 8 dare im- 
mediata attuazione all’ordine del giorno 
Lussu, approvato dal Senato nella seduta del 

1” luglio 1949, e all’ordine del giorno Pierac- 
cini, approvato dalla Camera nella seduta del 
22 novembre 1949, entrambi concernenti la 
riorganizzazione e lo sviluppo industriale del 
bacino carbonifero del Sulcis. 

LACONI, POLANO, GALLICO SPANO NADIA. 

La Camera impegna: il Governo a provve- 
dere, senza indugio, alla nazionalizzazione 
della produzione, del trasporto e della distri- 
buzione della energia elettrica nell’Italia me- 
ridionale o quanto meno alla creazione di  un 
ente che gestisca, nell’interesse pubblico, 
tutte le aziende elettriche del sud di Italia, 
provvedimento inderogabile per lo sviluppo e 
la rinascita del Mezzogiorno. 

SANSONE. 
\ 

La Camera, 
considerato che la grave crisi che col- 

pisce il settore dell’abbigliamento ed in par- 
ticolar modo il settore tessile B determinata, 
oltre che dalla contrazione degli scambi con i 
paesi dell’oriente, anche dal progressivo im- 
poverimento del mercato interno; 

considerat-o, altresì, che la maggioranza 
del popolo italiano non può acquistare gli in- 
dumenti indispensabili per mancanza di mez- 
zi finanziari; 

considerato, infine, che questa restri- 
zione del potere di acquisto colpisce, in primo 
luogo, i bambini e d i  ragazzi, troppi dei quali 
non possono frequentare le scuole perché non 
hanno le scarpe ed il grembiulino, 

invita il ministro dell’industria e del 
commercio a voler stanziare, una tantzim, una 
somma adeguata per l’acquisto, a prezzo di 
costo, di due metri di tela per il grembiulino 
ed un paio di scarpe da distribuirsi, entro il 
prossimo anno a cura del patronato scolastico, 
ad un milione di alunni delle scuole elemen- 
tari delle categorie assistibili, raggiungendo 
così un duplice obiettivo : di venire incontro, 
anche se parzialmente, ad un’esigenza sociale 
profondamente sentita nel paese, ed interve- 
nire, in maniera concreta, in una crisi che 
travaglia uno dei settori fondamentali della 
industria italiana. 

VIVIANI LUCIANA, CINCIARI RODANO 
MARIA LISA. 

La Camera, 
considerato che l’industria delle fibre. ari 

tificiali costituisce uno dei più notevoli settori 
di produzione della nostra economia, tanto da 
interessare non meno di  40.000 lavoratori; 
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ritenuto che, salve restando le indubbie 
responsabilità degli industriali per i l  mancato 
ammodernamento degli impianti ed il rinnovo 
del processo di produzione, il Governo non 
pub disinteressarsi dell’attuale crisi che mi- 
naccia lo sgretolamento di tutto il settore con 
la conseguenza di aumentare in modo note- 
vole la disoccupazione e d i  dissestare la eco- 
nomia di intere città di provincia, come Rieti, 
per le quali l’industria delle fibre artificiali è 
l’unica risorsa, 

invita il Governo, 
a predisporre tutte le possibili agevolazioni, 
specie potenziando e stimolando il mercato di 
consumo interno e facilitando le nostre” espor- 
tazioni verso i mercati dell’est europeo e della 
Cina, in modo da ovviare alle conseguenze 
della crisi, tenendo soprattutto presente la su- 
prema necessità di salvare dal disastro l’eco- 
nomia delle piccple citt8. 

MATTEUCCI. 

La Camera impegna il Governo ad inter- 
venire presso l’ente statale competente per 
sollecitarlo ad intraprendere - sostituendosi 
all’attuale concessionario che non è in grado 
di farlo - i lavori di ricerca e perforazione a 
Selvapiana, a Larciano e a Bagno nel comune 
di San Piero in Bagno, al fine di allargare le 
attuali ricerche del petrolio e del metano ivi 
esistenti. 

REALI. 

La Camera, 
consapevole dell’importanza che ha per 

la vita economica nazionale ed in ispecie per 
l’industrializzazione ‘del Mezzogiorno lo 
sfruttamento idroelettrico del fiume Sangro; 

constatato che tale sfruttamento è per 
una parte ritardato dalla impunita violazione 
degli impegni che alla società concessionaria 
(consorzio S.M.E., Terni, C.I.S.) ‘derivano da 
precise norme di legge, per 1’alt.ra impedito 
dall’ingiustificabile rifiuto del competente Mi- 
nistero di decidere a quali delle società richie- 
denti assegnare lo sfruttamento della parte del 
fiume non ancora concessa, 

invita il Governo 
ad adottare le misure necessarie a rimuovere 
ostacoli ed interferenze, in modo che i lavori 
del complesso idroelettrico del fiume Sangro 
procedano con la rapi,dità richiesta dall’inte- 
resse nazionale. 

SPALLONE. 

La Camera, 
considerata la grave crisi che coinvolge 

quasi tutte le industrie canapiere italiane e 
particolarmente le meridionali, 

‘ invita il Governo 
ad adottare provvedimenti che possano alle- 
viare il persistente disagio, e specificamente : 

a) a favorire l’esportazione della canapa, 
nonché l’incremento del consumo interno, 
anche con la distribuzione ai disoccupati ed 
agli assistiti di pacchi dono contenenti manu- 
fatti di canapa; 

b) a proporre al Parlamento ogni even- 
tuale provvedimento inteso ad evitare che 
la protezione concessa alla praduzione agri- 
cola crei un serio danno alla utilizzazione in- 
dustriale e quindi ne conseguano maggiori 
costi, più alti prezzi e minori consumi; 

c) a garantire alle industrie meridionali 
l’applicazione della legge del quinto, non solo 
per quanto riguarda i manufatti, ma anche 
relativamente ai filati, mediante opportuni ac- 
corgimenti tecnici. 

SULLO, COLASANTO. 

La Camera impegna il Governo a dare 
largo e sostanziale incremento al turismo so- 
ciale. 

CAPALOZZA, RICCI GIUSEPPE. 

La Camera, 
in occasione della discussione dello 

(( Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’industria e del commercio per l’esercizio 
finanziario dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 
1953 )); 

constatato che il ministro dell’industria 
e commercio ha presentato alla Camera un di- 
segno di legge per la disciplina dei mercati al- 
l’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli; 

considerato che i mercati all’ingrosso 
debbono essere riguardati non come strumenti 
fiscali ma piuttosto come organi destinati a 
facilitare le transazioni tra operatori anche 
nell’interesse del consumatore; 

rilevato, pertanto, che i mercati all’in- 
grosso dei prodotti ortofrutticoli sono orga- 
nismi di interesse economico-commerciale de- 
stinati istituzionalmente anche a rirdurre \il 
costo dei servizi d’intermediazione e che di 
conseguenza non possono essere considerati 
come organismi municipalizzabili ; 

fa voti: 
a) che la istituzione e la. disciplina dei 

mercati ortofrutticoli all’ingrosso sia affidata 
alla competenza del Ministero dell’industria 
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e commercio perché regolanti rapporti tra 
produzione, circolazione e consumo, compe- 
tendo al Ministero dell’interno la vigilanza 
igienico-sanitaria degli stessi; 

b)  che la gestione del mercato all’in- 
grosso sia affidata alla categoria dei produt- 
tori Q a Consorzi tra produttori e operatori, la- 
sciando ai comuni solamente i compiti di vi- 
gilanza igienico-sanitaria; 

c) che sia contemplato nella legge l’isti- 
tuto della rispedizione, cioè la possibilith per 
il produttore, una volta portati al mercato i 
propri prodotti, di poterli rispedire qualora 
non ritenesse equi e remunerativi i prezzi; 

d )  che sia prevista la possibilith per i 
produttori agricoli e per le loro organizza- 
zioni cooperative ed economiche di vendere 
all’ingrosso fuori mercato generale e sia al- 
tresì prevista la possibilità per i produttori 
e loro organismi cooperativi di  vendere al 
dettaglio sui mercati rionali; ~ 

e) che la legge venga prontamente ema- 
nata in quanto la preoccupante contrazione 
delle esportazioni dei prodotti ortofrutticoli 
suggerisce, senza a indugi, d’incrementare al 
massimo i consumi interni, riorganizzando i 
mercati in modo che possano svolgere fun- 
zioni benefiche a vantaggio della produzione 
e del consumo. 

BOIDI, FRANZO, TOMMASI, BABBI, Bu- 
RATO, BOLLA, ISTELLA. 

La Camera, 
considerato che è interesse vitale del 

paese’, universalmente riconosciuto, che la 
produzione di  energia elettrica venga incre- 
mentata al massimo grado sia per gli indero- 
gabili bisogni del progresso civile sia per la 
industrializzazione ,di regioni ancora arretrate 
da questo punto di vista, e che per conseguire 
tale scopo è indispensabile non avere alcun 
arresto nella costruzione di nuovi impianti, 
sia di produzione idrica e termica, sia di tra- 
sporto e distribuzione; 

considerato che per raggiungeye tale ri- 
su1tat.o non è necessario alcun. mdamento 
strutturale alla sit.uazione attuale dell’indu- 
stria elettrica italiana, ma B sufficiente che 
essa sia posta in condizioni di equilibrio eco- 
nomico tale da consentire lo sviluppo regolare 
dei suoi programmi per i quali si richiedono 
centinaia di  miliardi, raccoglibili solo se que- 
st,o investimento continuerà a riscuotere la fi- 
cucia dei risparmiatori; 

considerato che t,ale posizione di equili- 
brio economico ,deve necessariamente scatu- 
rire da un livello delle tariffe di vendita ade- 

guato sia alle esigenze derivanti dalla situa- 
zione già in atto, sia a quelle derivanti dal- 
l’incremento della produzione di energia elet- 
trica ottenuto con la costruzione di nuovi im- 
pianti, come riconosciuto dal Governo, a 
mezzo ,del suo ministro dell’indust.ria e del 
commercio onorevole Ivan Matteo Lombardo, 
nella discussione svolta. al Senato nel giugno 
1949, in occasione dell’approvazione del bilan- 
cio 1949-50; 

considerato che le leggi vigenti affidano 
l’esame e la decisione sulla materia al Comi- 
tato interministeriale dei prezzi e che secondo 
le notizie rese note anche dalla stampa, tale 
Comitato ha effettuato un approfondito esame 
della questione senza peraltro giungere an- 
cora ad alcuna decisione; 

considerato inoltre che è indispensabile 
procedere rapidamente ad una revisione delle 
tariffe elettriche anche nel senso di unifor- 
marle in modo da :liminare le differenze at- 
tualmente esistenti in alcune zone, 

invita il Governo: 
io) a far sì che il Comitato interministe- 

riale dei prezzi giunga al più presto ad una 
conclusione sull’argomento delle tariffe elet- 
triche, giudicando obiettivamente a seconda 
dei risultati scaturiti dalle indagini e dagli 
studi svolti; 

20) a far sì che il Comitato interministe- 
riale dei prezzi, in occasione della revisione 
tariffaria, provveda altresì alla unificazione 
delle tariffe nella forma che le indagini di ca- 
rattere tecnico hanno mostrato e mostreranno 
essere la più opportuna. 

CALCAGNO, LARUSSA, FODERARO, GA- 
BRIELI, LECCISO, lCEPAVOLO, LO GIU- 
DICE, DE MARTINO CARMINE, AR- 
CANGELI. 

La Camera, 
pnesa conoscenza della decisione daella 

direzione generale dei cantieri Ansaldo sul 
licenziamento di 97 lavoratori dipendenti del 
cantiere di Livorno, 

invita il Governo ad intervenire per evi- 
tare una grave crisi a questa vitale industria 
cittadina. 

JACOPONI , DIAZ LAURA. 

La Camera, 
considerata la particolare gravissima si - 

tuazione determinatasi a Omegna e nella zona 
del Cusio, in  provincia di Novara, in seguito 
illa chiusura delle tre fabbriche : Cardini, De 
h g e l i ,  Piemontesi, 
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invita il Governo a volere urgentemente 
prowedere .a che si addivenga all’esecuzione 
delle proposte presentate dalle autorità lo- 
cali, dalla popolazione stessa, dalla commis- 
sione dei parlamentari ‘della provincia, e già 
accettate dai compietenti ministeri. 

FLOREANINI DELLA PORTA GISELLA, 
SCARPA. 

La Camiera, 
considerata la grave situazione di crisi 

in cui si dibatte l’artigianato lucano, 
invita il Governo 

a prendere adeguati provvedimenti per venire 
incontro ai bisogni di tale categoria e,  in par- 
ticolare, a prowedere perche i lavori di riA- 
nitura delle costruzioni e degli impianti ese- 
guiii da enti statali e parastatali o, co- 
munque, con il contributo dello Stato, siano 
sottratti alla speculazione di  imprese private, 
il più del1,e volte anche estranee alla regione, 
ed affidati invece all’artigianato locale. 

CERABONA, BIANCO. 

La Camera, 
considerate le gravi ripercussioni econo- 

miche e sociali derivanti dalla minacciata 
chiusura di alcuni stabilimenti della Bnia- 
Viscosa, in cui gran numero di lavoratori sono 
sulla via di essere sospesi o licenziati; e 
poiché in alcune provincie, come ad esempio 
a Milano, la, crisi d i  questo settore si mani- 
festa contemporaneamente a quella dei settori 
tessile e metallurgico, 

invita il Governo ad intervenire imme- 
diatamente perché alla Snia-Viscosa : 

10) si revochino o sospendano i licen- 
zi an? en ti ; 

20) sia garantita la integrazione sala- 
riale ai lavoratori ad orario ridotto; 

30) siano riesaminate e rinviate le so- 
spensioni, 
e ciò per permettere che vengano apprestate 
le più sollecite e radicali misure atte a risol- 
vere la crisi senza costringere a condizioni 
insopportabili gran numero di lavoratori 
delle loro famiglie. 

MONTANARI, VENEGONI, CAVALLOTTI, 
MARCELLINO COLOMBI NELLA, Buz- 
ZELLI. 

La Camera, 
considerato il danno derivante alle 

masse lavoratrici ed a tutta l’economia pu- 
gliese dal progrediente licenziamento di 

o 

maestranze e dalla progrediente chiusura di 
stabilimenti industriali in Bari ed in altri 
centri della regione; 

considerato che la grave crisi in cui si 
dibattono medi e piccoli commercianti, arti- 
giani e ambulanti, a causa della politica cre- 
ditizia di  estrema restrizione praticata dalla 
Banca d’Italia nel Mezzogiorno e con parti- 
colare rigore in Puglia; 

considerata la minaccia che incombe 
sul mercato vinicolo, oleario e ortofrutticolo, 
a causa del progetto governativo di un pool 
verde, tendente a limitare dette nostre atti- 
vità produttive per prevalenti interessi stra- 
nieri; 

considerato il danno derivante alle atti- 
vità portuali e mercantili dell’Italia orientale 
dalla politica statunitense imponente la di- 
storsione dei nostri traffici dal Levante, men- 
tre ostacola le nostre esportazioni di  prodotti 
agricoli; 

considerata l’ingiustizia del progetto go- 
vernativo di  limitare il numero degli eser- 
centi il commercio minuto ed ambulante, con 
l’imposizione di speciali licenze, 

invita il Governo: 
l o )  a intervenire con ogni mezzo, anche 

mobilitando concretamente la I.R.I. Sud, per 
alleviare la crisi industriale; 

20) a intervenire presso la Banca d’Italia 
perché sia posto termine al trattamento nega- 
tivo della concessione del credito, nel Mezzo-’ 
giorno e specialmente in IPuglia, ed a inter- 
venire presso gli istituti di diritto pubblico ed 
interesse pubblico perché impieghino nel 
Mezzogiorno, e particolarmente in Puglia, i 
depositi bancari; 

3 0 )  ad astenersi dal contrarre impegni in- 
ternazionali di riduzione della produzione vi- 
nicola, olearia e ortofrutticola, ed a condurre 
una politica doganale che favorisca dette 
esportazioni, ed una politica del lavoro atta ad 
elevare la cadacità di consumo delle classi la- 
voratrici; 

40) a iniziare una politica di fraternità 
di pace e di intensi traffici con l’U.R.S.S., la 
Cina e tutti i paesi a democrazia popolare; 

50) ad abbandonare il progetto ‘di ridurre 
il numero dei piccoli operatori economici, det- 
taglianti ed ambulanti, con la sottoposizione 
all’obbligo di  speciale licenza. 

ASSENNATO, SCAPPINI, CAPACCHIONE, DI 
DONATO. 

La Camera, 
considerato che la annunciata chiusura 

a tempo indeterminato dello stabilimento 
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Cisa-Viscosa di Roma ha già provocato uno 
stato di acuto disagio fra le famiglie dei 700 
dipendenti minacciati di licenziamento; 

considerato che la chiusura della Cisa- 
Viscosa ,aggraverebbe ulteriormente la cro- 
nica situazione di crisi ’dell’industria e del 
mercato romano; 

considerato che le disposizioni previste 
dal1.e leggi 6 fiebbraio 1941, n. 346, e 21 no- 
vembre 1946, n. 1564, per la zona industriale 
di Roma, continuano a rimanere in gran parte 
inoperanti, 

invita il Governo: 
1”) ad intervenire allo scopo di risolvere 

la tragica situazione dei lavoratori della Cisa- 
Viscosa, con opportune misure dirette sia a 
limitare l’azione del monopolio Cisa-Viscosa, 
unicamente ispirata alla caccia di più alti 
profitti, sia a creare maggiori possibilità di 
scambi commerciali con l’estero per tutto il 
settore delle fibre tessili artificiali; 

20) a far fronte, in misura adeguata alla 
svalutazionie subita dalla lira, agli impegni 
previsti dalle leggi 6 febbraio 1941, n. 346, e 
21 novembre 1946, n. 1564, onde mettere in 
grado il comune di Roma di realizzare, con la 
effettiva creazione della zona industriale di 
Roma, un clima più favorevole alla difesa e 
allo sviluppo dell’industria romana. 

NATOLT . 

La Camera, 
considerate la grave situazione dell’in- 

dustria ligune - ulteriormente peggiorata in 
questi ultimi tempi attraverso un’ondata di li- 
cenziamenti e di smobilitazioni, che-ha le sue 
punte avanzate alla Bruzzo e a l  Bagnara - 
e l’importanza determinante che in tale in- 
dustria assumono le azi,ende I.R.I., 

invita il Governo : 
i o )  ad  affrontare il problema non più di- 

lazionabile del riordinamento delle industrie 
I.R.I. secondo le proposte più volte formulate 
dalle organizzazioni dei lavoratori; 

20) a prendere le necessarie misure af- 
finché non si addivenga ad alcun licenzia- 
mento o smobilitazione aziendale nell’ambito 
dei complessi I.R.I. e nielle altre industrie li- 
guri, fino a che il riordinamento dell’I.R.1. 
non sia stato discusso dal Parlamento. 

PESSI, SERBANDINI. 

La Camera, 
considerata la situazione di grave ed in- 

sostenibile disagio economico che colpisce la 
popolazione della cittti di Rieti a seguito della 

crisi che coinvolge il settore dell’industria 
delle fibre tessili; 

tenuto conto, altresì, che la riduzione di 
600 unità lavorative alla Cisa Viscosa di Ridi 
costituisce un danno enorme pler tutta l’eco- 
nomia cittadina; 

considerato, infine, che la provincia di 
Rieti i? ritenuta una delle zone più depresse 
d’Italia, ’ 

invita il Governo 
a disporre provv.e,dimenti urgenti atti a rista- 
bi1ir;e l’equilibrio economico : 

a )  intervenendo in modo energico e sol- 
lecito perché non siano consentiti agli indu- 
striali ulteriori licenziamenti o sospensioni 
alla Cisa Viscosa di Rieti; 

b) favorendo l’incremento del mercato 
interno mediante una politica di bassi prezzi 
e la distribuzione gratuita di tessuti e manu- 
fatti ai disoccupati, ai braccianti agricoli sta- 
gionali, a i  vecchi pensionati; 

c) rimuovendo gli ostacoli che si frap- 
pongono al libero commercio con tutti i paesi, 
in particolfare con la Cina e l’Unione Sovie- 
tica; 

dj studiando e realizzando iniziative di 
caratteiye straordinario che valgano ad incre- 
mentare l’occupazione operaia e ad alleviare 
quindi il grave disagio economico in cui si di- 
batte la provincia di Rieti. 

POLLASTRINI ELETTRA. 

La Camera, 
attesa la necessità di soddisfare le esi- 

genze creditizie dell’artigianato italiano e con- 
siderato : 

1”) ch’e la Cassa per il credito alle im- 
prese artigiane, per ,effetto della legge 25 lu- 
glio 1952, n .  949, ha cessato la sua pur limitata 
attività e attende la sua trasformazione in isti- 
tuto per il medio credito agli artigiani; 

2”) che, in base all’articolo 33 d’ella me- 
desima legge, sono ammesse a beneficiare del- 
le provvidenze creditizie soltanto quelle 
aziend.e artigiane qualificate tali dal decreto 
legislativo 17 dicembre 1947, n. 1586, e suc- 
cessive disposizioni, e che, in base all’arti- 
colo 75 della legge n. 949, soltanto dette azien- 
de sono esentate dal contributo del 4 per cento 
previsto dal successivo articolo 76, 

invita il Governo : 
10) ad emanare sollecitamente le norme 

applicative della legge predtetta onde la Cassa 
e gli Istituti bancari ad essa collegati possano 
riprendere l’esercizio del credito ,a favore delle 
aziendle artigiane; 
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20) ad estendere tali prowidenze, con di- 
,sposizioni legislative integrative, a tutte le 
aziende, secondo una classificazione meno re- 
strittiva di quella -adottata. 

TITOiViANLIO VITTORIA. 

La Camera, 
riaffermando la fondamentale impor- 

tanza dell’artigianato nella vita economica e 
sociale italiana; 

riconoscendo il vitale interesse che rive- 
stono per la rinascita dell’artigianato, per il 
suo miglioramento professionale, per l’ag- 
giornamento tecnico e scientifico della sua 
produzione, per la razionalizzazione delle sue 
botteghe, i compiti assisienziali affidati al- 
l’Ente nazionale per l’artigianato e le piccole 
indust’rie (E.N.A.P.I.), 

invita il Governo: 
a) a procedsere al riordinamento di detto 

Ente, assicurando ad esso i mezzi idonei al 
pieno sviluppo delle sue funzioni; 

b) a coordinare le attività dell’E.N.A.P.1. 
con quelle attribuite agli altri enti di assi- 
stenza dell’artigianato quali : l’Ente mostra 
mercato nazionale dell’artigianato, la Com- 
pagnia nazionale artigiana, l’Istituto veneto 
del lavoro, affinché dall’azione concorde di  
tutte queste essenziali istituzioni derivino ve- 
ramente all’artigianato italiano quei benefici 
che gli consentano di svolgere nell’econo- 
mia (del paese la sua fondamentale funzione. 

MORO GEROLAMO LINO, TROISI, PACATI. 

La Camera, 
in considerazione della grave situazione 

venutasi a creare per effetto della politica di 
graduale e sistematica smobilitazione e di 
smembramento del complesso (( Temi )), chd, 
ha già portato alla riduzione di unità lavora- 
tive in tutto il complesso da 21.900 lavoratori‘, 
del 1948 a 14.000 lavoratori nel 1951 e alla 1 

attuale richiesta di licenziamenti, nel ramo ’ 
della siderurgia, di altri 2000 lavoratori; 

in considerazione che questo processo di 
, smobilitazione e di liquidazione della side- 
rurgia ternana colpisce a morte l’economia 
cittadina e provinciale, provocando il dissesto 
finanziario, il fallimento e la rovina dei pic- 
coli operatori economici, delle piccole e me- 
die industrie locali, riducendo e mettendo in 
crisi profonda anche le professioni liberali; 

considerando che un tale fatto ridurreb- 
be, alla fine, una città di circa 100.000 abl- 
tanti come Terni, città ricca di una tradizione 
di lavoro, di nobilissime ed alte attività pro- 

duttive, sociali e civili, a rudere di una civiltà 
superata; 

in considerazione che non si B giunti a 
tale situazione di profonda crisi per motivi 
che non potevano e non possono essere supe- 
rati, ma esclusivamente per la messa in atto 
di piani escogitati solo nell’interesse di mo- 
nopoli e come risultato di interessate mano- 
vre della Montecatini, della S.M.E. e della 
Falk; piani e manovre attuati particolarmente 
dalla c( Terni I ) ,  la quale si è occupata e pre- 
occupata unicamente di realizzare, con l’esclu- 
sivo potenziamento del ramo idro-elettrico e 
con la organizzazione dell’cc Holding )) elet- 
trico, alti profitti capitalistici; 

in considerazione, infine, che la Fin- 
sider-I.R.I. ha dimostrato di non essere or- 
gano di controllo, >di pianificazione della pro- 
duzione e di direzione effettiva delle industrie 
(( controllate )) nell’interesse supremo della 
collettività nazionale, ma invece di  essere un 
(C Holding )) finanziario al servizio del capitale 
monopolistico italiano, utile solo a scaricare 
sulle industrie I.R.I. le crisi provocate dai 
monopoli, 

invita i l  Governo 
a dare, alla crisi del complesso (c  Terni )), 

una soluzione che serva esclusivamente l’in- 
teresse dello Stato e della Nazione: 

10) nazionalizzando effettivamente le in- 
dustrie I.R.I. e quindi il complesso ((Temi )); 

2”) intervenendo, per tramite della Fin- 
sider, ad assegnare ed inserire nel bilancio 
1952-53, i capitali adeguati e necessari al rin- 
novamento e al rimodernamento degli im- 
pianti dell’acciaierie e dell’industria chimica 
di Terni; 

30) prendendo le misure atte a realizzare 
l’integrale utilizzazione dell’apparato produt- 
tivo e il pieno impiego della mano d’opera 
tanto nelle acciaierie che negli stabilimenti 
chimici di Papigno e Nera Montoro: . 

a) per la produzione, non solo, del- 
l’acciaio di qualità, ma anche per la ripresa 
della produzione ‘di massa di acciai commer- 
ciali; 

b) per la fornitura di beni strumen- 
tali, in particolare di quelli necessari alla co- 
struzione delle centrali elettriche del Recen- 
tino e di Caste1 Giubileo, e infine per tutte le 
centrali elettriche che fruiscono delle acque 
del Velino e del Salto, onde assicurarne l’eser- 
cizio produttivo, alle migliori condizioni di 
rendimento; 

c) mediante l’impostazione di un pia- 
no di  prolduzione di  macchine agricole sulla 
base delle richieste e delle esigenze di  una 

\ 
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agricoltura che superi l’arretratezza attuale, 
sia in campo regionale che nazionale; 

d) aumentando la produzione del car- 
buro di calcio, della calciocianamide e dei 
concimi .chimici in genere secondo le esigenze 
e le richieste dell’agricoltura locale e di tutto 
il paese, realizzando più bassi prezzi di costo 
mediante la revisione, una migliore manuten- 
zione e il rimodernamento delie attrezzature 
tecniche degli stabilimenti chimici di IPapigno 
e di Nera Montoro; 

40) intervenendo per assicurare all’indu- 
stria ternana, come per il passato, forniture 
di bulloneria, di carpenteria, di materiali fer- 
roviari vari, lavoro di riparazione di carri 
ferroviari e di automezzi, ecc.; 

50) intervenendo affinché la costruzione 
delle centrali elettriche del Recentino e di 
Caste1 Giubileo, sia ripresa e sia condotta a 
termine; 

60) impedendo lo smembramento della 
(( Terni )I e perché sia mantenuta l’integrità e 
l’unitarietà del complesso, dalle quali dipen- 
dono la continuità di lavoro e lo sviluppo del- 
l’attività produttiva nel ramo siderurgico e 
chimico, dalle quali dipende, unicamente, il 
superamento della crisi attuale; 

70) difendendo gli interessi dello Stato e 
delle provincie di Perugia e di Terni contro la 
frode perpetrata in clima fascista dalla so- 
ciet& Terni che, con la convenzione del 1924, 
ha realizzato il monopolio dell’energia elet- 
trica, a danno delle popolazioni dei comuni 
rivieraschi del Velino e del Salto ed interve- 
nendo perché venga stipulata una nuova con- 
venzione che salvaguardi coi diritti dei co- 
muni quelli della collettività nazionale e dello 
Stato; 

80) provvedendo ad attrezzare la ferro- 
via Terni-Civitavecchia,ivitavecchia al rapido trasporto e 
al trasporto di massa dei prodotti industriali 
del complesso C( Terni )) sulle grandi vie di  
comunicazione commerciali, ferroviarie e ma- 
rittime; 

90) consentendo alla (( società Terni )) 

possibilità di condurre trattative e realizzare 
scambi commerciali, non solo coi paesi del- 
l’Europa occidentale o dell’America, ma an- 
che coi paesi dell’Est europeo e con l’Unione 
ISovietica; 

100) disponendo, pertanto, in attesa che 
siano messe in atto le misure finanziarie e 
tecniche, suscettibili di determpare un corso 
nuovo nella vita economica e ’produttiva del 
complesso (( Terni 1 1 ,  che siano respinte le ri- 
chieste di nuovi licenziamenti presentati dal- 
la direzione della Terni, non solo perché con- 
trarie agli interessi dei lavoratori e a quelli 

economici della città di Temi e della provin- 
cia, ma perché contrarie agli interessi perma- 
nenti, sociali ed economici di tutta la nazione. 

FARINI . 
La Camera,. 

udit,e le dichiarazioni del ministro del- 
l’industria sul problema delle tariffe elet- 
triche, 

le approva e passa all’ordine del giorno. 
BETTIOL GIUSEPPE. 

PRESIDENTE. Gli ultimi cinque ordini 
del giorno sono stati presentati dopo la chiu- 
sura della discussione generale. 

L’onorevole Capalozza ha ritirato il suo 
ordine del giorno, riservandosi di ripresen- 
tarlo in sede di discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

Qual è il parere del Governo sugli altri 
ordini del giorno presentati ? 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Sull’ordine del giorno Ferrario 
debbo osservare, per il primo punto, che, in 
proposito, ho già dato affidamento alle rap- 
presentanze industriali che si sono recate 
tempo addietro al mio ministero. Ad ogni 
modo, si tratta di una questione che già credo 
possa avere il dovuto accoglimento. Sul se- 
condo punto non resta che assicurare il 
collega Ferrario che tornerò a fare le dovute 
sollecitazioni al Ministero delle finanze com- 
petente in materia. Nel punto terzo si tratta 
non ‘d i  un prowedimento che possa essere 
adot\ato, ma di un prowedimento che dovrà 
essere esaminato nel quadro della politica 
doganale per i prodotti siderurgici. È sotto 
questo aspetto che si terrà presente la racco- 
mandazione dell’onorevole Ferrario. Infine, 
b a n t o  all’acceleramento del rilascio delle 
licenze per l’esportazione dei derivati della 
(vergella, dichiaro che non c’è nessuna dif- 
Ecoltà, in quanto i prodotti sono già messi 
a licenza. Quindi, è questo un punto dell’or- 
dine del giorno che posso considerare accolto, 
in quanto è già in atto. 

Circa l’ordine del giorno Negrari-Ferrario, 
come ho già accennato ieri alla Camera, un 
progetto per la riforma delle camere di com- 
mercio 6 già stato predisposto dal Ministero 
dell’industria e commercio, ed B stato in pari 
tempo inviato all’esame dei dicasteri compe- 
tenti, perché esprimano il loro parere. Non 
appena perverranno i richiesti pareri, il 
testo defmitivo sarà presentato immediata- 
mente alla Camera. 

Per l’ordine del giorno Lombardi Riccardo 
e Pieracchi, mi pare di aver già risposto esau- 
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rientemente ieri durante la mia esposizione 
(o almeno mi lusingo di averlo fatto), quando 
ho parlato delle tariffe elettriche. Non debbo 
quindi che riferirmi a q i a n  to  ho dichiarato 
ieri. Nell’ordine del giorno vi sono, specie 
nelle premesse, impostazioni che non aderi- 
scono all’esposizione da me fatta ieri, mentre 
altre ve ne sono che rientrano nelle direttive 
da me indicate Quindi, posso accettare l’or- 
dine del giorno come elemento da sottoporre 
al C. I. P. per l’esame. Rimane però fermo 
che, in ordine alla politica elettrica, io devo 
mantenere le direttive che ieri ho qui illu- 
strato. 

Sul problema di cui all’ordine del giorno 
Lornbardi Ruggero ho già espresso ieri il 
mio pensiero, e cioè che bisognerà arrivare 
ad una politica unitaria in materia di energia. 
Quindi, anche sul piano amministrativo sarà 
opportuno rendere organica e ordinata l’azione 
del Governo. PerÒ, sotto questo profilo devo 
anche far presente alla Camera che dobbiamo 
tener conto delle attribuzioni dei diversi 
ministeri. In sede di revisione delle compe- 
tenze dei ministeri potremmo esaminare e 
portare a soluzione le proposte contenute nel- 
l’ordine del giorno Lombardi. Posso accet- 
tare questo ordine del giorno come raccoman- 
dazione per lo studio. 
. Sull’ordine del giorno Colitto devo sem- 
plicemente dichiarare che quanto egli ha in- 
dicato sarà da me fatto presente al Comitato 
interministeriale del credito, al momento in 
cui dovrà essere formato il consiglio di am- 
ministrazione degli enti, ai quali l’ordine del 
giorno si riferisce. I 

Circa l’ordine del giorno Faralli, il cui 
argomento fu oggetto di discussione già in 
sede di precedente bilancio, devo dire che la 
partecipazione delle società controllate del- 
1’1. R. I. alla Confederazione dell’industria, 
non è competenza dell’I. R. I., ma delle sin- 
gole società, che ad esso istituto fanho 
capo. 

Noi abbiamo fatto presente aIl’1. R. I. la 
discussione avvenuta l’altr’anno alla Camera 
sull’argomento, ma a titolo di segnalazione, 
in quanto si tratta di questione che rientra 
nella responsabilità degli organi amministra- 
tivi dell’istituto. Le società aderenti all’I. R. I. 
riconoscono opportuno partecipare alla Con- 
federazione dell’industria per esaminare, discu- 
tere, tutelare interessi di carattere generale. 
Non credo quindi che sia il caso di dettare una 
disposizione tassativa, perché le aziende I. R. I 
non partecipino alla Confederazione, ma di la- 
sciare alle singole società la libertà di decidere 
sulla convenienza o meno di mantenere l’ade- 

sione. Non posso quindi accettare l’ordine del 
giorno Faralli. 

Non posso neppure accettare l’ordine del 
giorno Bernieri. 

All’onorevole Salerno ho risposto ieri. 
Per quanto riguarda la (( Laminazione 

sottile 1) ho preso io stesso l’iniziativa richia- 
mando le autorità napoletane, industriali e 
amministrative. Dato che, come si afferma, si 
tratta di azienda sostanzialmente sana, ma che 
ha serie difficoltà finanziarie, si deve trovare 
localmente una soluzione. Ho avuto affida- 
menti che questo sarà fatto e mi auguro di 
aver presto conferma. Quanto alla (( Staiano I), 
il Governo non può far niente: si tratta di una 
azienda di 45 unità. I1 Governo non può inter- 
venire ogni qual volta un’azienda, anche di 
modesta entità, versa in difficoltà. Ci sarebbe 
anche l’impossibilità fisica, materiale di farlo. 
Comunque, non mancherò di segnalare anche 
questa questione alle autorità locali, perché la 
tengano presente e ne agevolino come meglio 
possono la soluzione. 

L’ordine del giorno Puccetti riguarda le 
miniere del Monte Amiata. La situazione di 
quelle miniere è seguita dagli uffici del Mini- 
stero. Ci sono tre concessioni, attualmente 
inattive, ma che sono comprese in un pro- 
gramma di lavori che la società Monte Amiata 
si propone di svolgere. La questione dell’ade- 
guamento degli impianti si pone per la Amiata 
come per le altre aziende minerarie. Ho impar- 
t i to rigorose disposizioni affinché i concessio- 
nari di miniere adempiano agli obblighi che 
nei contratti sono contemplati, per quanto ri- 
guarda sia l’utilizzo dei giacimenti sia l’am- 
modernamento delle attrezzature. Prego l’ono- 
revole Puccetti di non insistere per la vota- 
zione. 

Ordine del giorno Bigiandi: debbo ri- 
cordare che per le miniere del Valdarno lo 
Stato e già.intervenuto con 200 milioni di 
finanziamento. Al mantenimento in vita e al 
consolidamento dell’azienda debbono, però, 
concorrere altri fattori che .sono fuori della 
competenza del Ministero. Da parte nostra 
abbiamo favorito con finanziamenti due so- 
cietà che dovrebbero utilizzare le ligniti del 
Valdarno per produzioni chimiche. & da 
augurarsi che il programma predisposto 
venga eseguito e che l’azienda mineraria delle 
ligniti Valdarno possa trovare un’imposta- . 
zione economica che regga alle possibilità del 
mercato. Non,,è possibile chiedere che si 
mantengano in ,vita aziende i cui costi di 
produzione sono molto al di sopra di quelli 
che il mercato ‘consente. Invito l’onorevole 
Bigiandi a non insistere per la votazione. 



Atti ParlamentaTi ‘ - 40762 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1952 . 

All’ordine del giorno Stuani ho risposto 
già ieri quando ho parlato di possibilità del 
mercato interno per andare incontro alla 
situazione dell’industria tessile. Le proposte 
dell’onorevole Stuani sono già state esposte 
alla commissione speciale da me nominata. 
Saranno discusse e, se attuabili, saranno prese 
in considerazione. 

Per l’ordine del giorno Montelatici debbo 
ricordare quanto ho già comunicato alla 
Camera. Si tratta di tutelare l’industria ve- 
traria di fronte ad importazioni provenienti 
dall’estero. Le importazioni che interepano 
l’industria vetraria provengono in buona parte 
dalla Cecoslosvacchia. La questione si pone 
in termini molto semplici: o noi blocchiamo 
ed impediamo queste importazioni dalla Ce- 
coslovacchia, ed in tal caso non potremo 
esportare prodotti ortofrutticoli, oppure espor- 
tiamo gli ortofrutticoli ed allora dobbiamo 
prendere i prodotti che la Cecoslovacchia ,ci 
può dare. Gli scambi non possono essere 
fatti a nostra scelta; debbono essere a scel- 
ta nostra ed a scelta della controparte. Dob- 
biamo quindi tener conto dell’una e dell’al- 
tra esigenza ed equilibrare gli interessi sin- 
goli con quelli generali dell’ economia nazio- 
nale. Pertanto non posso accogliere 1’ ordine 
del giorno, se non a puro titolo di una segna- 
lazione. 

L’ordine del giorno Giolitti fa riferimento 
al programma di produttività e chiede quali 
siano le direttive di governo in ordine a 
questo programma. Le numerose dichiara- 
zioni pubblicamente fatte . dovrebbero già 
aver chiarito queste direttive. Comunque, 
assicuro la Camera che quanto ha detto 
l’onorevole Giolitti, e ci06 che la produttività 
si risolva in uno sfruttamento ulteriore del- 
l’operaio, t3 una affermazione che non ha 
nessun fondamento. La produttività, intesa 
a migliorare i processi tecnici e ad abbassare 
i costi, deve andare anche a vantaggio della 
categoria operaia, come deve andare pure a 
vantaggio dei consumatori, in quanto ogni 
passo avanti che si fa nella produzione, e 
quindi nell’abbassamento dei costi, non deve 
risolversi soltanto a favore delle categorie 
produttrici, imprenditori e operai, ma anche 
a favore delle classi consumatrici, che rappre- 
sentano la collettività nazionale. Questo è il 

.concetto dominante a cui si ispira il pro- 
gramma di azione del comitato della pro- 
dut tivi tà. 

I1 problema della Terni, che l’onorevole 
Micheli sviluppa nel suo ampio ordine del 
giorno, ha formato oggetto gi8 di varie di- 
scusgioni con le commissioni che sono venute 

a trattare la delicata e complessa questione. 
Devo avvertire che il programma di riordi- 
namento della Terni risale al momento in cui 
venne fissato il programma della Finsinder 
per il riordinamento dell’industria siderur- 
gica italiana. La Terni, che in origine era 
prevalentemente una industria siderurgica e 
metallurgica, è poi diventata prevalentemente 
un’industria elettrica. I1 piano Finsinder 
prevede, quindi, nel riordinamento, di at- 
tribuire alla Terni una particolare produ- 
zione siderurgica, ma collegata all’utilizzo 
dell’energia elettrica. Vi sono problemi che, 
naturalmente, derivano da questa imposta- 
zione e che riguardano attrezzatura, dimen- 
sioni, utilizzo delle capacità lavorative della 
Terni. Da parte nostra - e su questo posso 
assicurare l’onorevole Micheli - sono state 
fatte vive premure a11’1. R. I. affinché il 
riordinamento della Terni awenga in col- 
legamento con altre possibili iniziative di- 
rette a creare possibilità di lavoro in altri 
settori industriali. L’ordine del giorno Mi- 
cheli, non può essere quindi accettato che 
come raccomandazione e come invito a se- 
guire con il maggiore interesse possibile il 
problema della Terni che 8, in sostanza, il 
problema della città di Terni. . 

All’onorevole Laconi ho dato ieri breve- 
mente una risposta, che ora devo completare. 
L’onorevole Laconi ha fatto tre osservazioni. 
La prima 6 questa: che cosa è avvenuto dei 
17 miliardi che sono stati assegnati per il 
potenziamento e il riordinamento delle mi- 
niere del Sulcis? H o  qui dati ed elementi 
che p,osso esibire e che ripondono esaurien- 
temente. Non è esatto che il macchinario non 
sia stato acquistato. Tutte le attrezzature 
comprese nel programma relativo al primo 
stanziamento di 9 miliardi sono state impe- 
Ignate, una parte del macchinario è già stata 
assegnata e l’altra lo sarà entro breve termine. 
Per quanto riguarda lo stanziamento di 8 mi- 
liardi successivamente votato nel 1951, pos- 
so dire che su questa somma risultano già 
spesi, per lavori minerari eseguiti diretta- 
mente dalla Coarbosarda (pozzi, gallerie, 
costruzioni esterne relative ad impianti mi- 
nerari), 3.616.166.000 lire; per lavori esterni 
eseguiti in appalto, 305 milioni; per la co- 
struzione del porto di caricazione a Porto- 
vesme, 54 milioni; per l’acquisto di macchi- 
nari e materiali complementari, 900 milioni; 
per la centrale termoelettrica di Portovesme, 
91 milioni. Totale già speso per le miniere del 
Sulcis: 4 miliardi e 971 milioni. inutile 
dare il dettaglio delle singole voci, ma ho 
qui tut t i  gli elementi. 
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LACONI. La questione grave è che il 
costo di produzione nonostante p e s t o  inve- 
stimento è aumentato. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. La questione che la preoccupa, 
onorevole Laconi, preoccupa. se permette, in 
modo maggiore me. Io sono veramente allar- 
mato - è la parola - della situazione delle 
miniere del Sulcis. Il programma di poten- 
ziamento e riordinamento richiede tempo, 
ma intanto si produce a costi molto superiori 
a quelli che il mercato consente, e cioè al 
prezzo dei carboni che provengono da paesi 
che hanno qualità di minerale paragonabile 
a quello del Sulcis. La differenza supera le 
3 mila lire per tonnellata. Ecco la ragione 
della mia viva preoccupazione. Ho dato, per- 
ciò, incarico a funzionari del Ministero del- 
l’industria, di fare, in collaborazione con fun- 
zionari dei Ministeri del tesoro e delle finanze, 
im’accureta indagine sulla situazione e per 
esaminare i provvedimenti che saranno rite- 
nuti necessari. Quanto al consorzio a cui è 
affidata la vendita del carbone Sulcis, debbo 
precisare che il capitale dell’Ente i! .formato 
per il 25 per cento dalla Carbosarda e per il 
75  per cento da 300 commercianti privati. 
I1 prezzo i! fissato dietro analisi e controllo, 
oltre che del C.I.P., di un comitato apposito, 
formato da tecnici della Carbosarda e di cui 
fa parte anche il capo dell’nficio acquisti 
carbone delle ferrovie dello Stato. I1 consorzio 
lo scorso anno ha chiuso i bilanci con un utile 
d i  15 milioni. 

LACONI. È questo che non quadra: 
secondo le cifre date dalla A.C.I. l’utile 6 
stato di 800 milioni. 

CAMPILL1, Ministro dell’industria e del 
commercio. Io rispondo coi dati che risultano 
dal bilancio del consorzio. Se ella ha elementi 
per contestare i dati ufficiali che il bilancio 
presenta, l‘i esibisca: saranno oggetto di esame 
da parte nostra. 

LACONI. Questi dati sono stati pubbli- 
cati nei giornali. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Le notizie dei giornali non possono 
costituire elemeqti per impugnare un bilancio. 

All’onorevole Sansone ho risposto ieri. Io 
credo che un passo in avanti sia stato fatto con 
il controllo della S.M.E. da parte dell’T.R.1.: 
ed il Governo vigilerà perché il Mezzogiorno 
abbia il massimo impulso nella produzione di 
energia elettrica. 

All’onorevole Viviani debbo rispondere 
quello che ho detto già per l’ordine del giorno 
che si riferiva alle proposte della F.I.O.T. 
Ieri ella ha fatto riferimento alla buona’volon- 

t à  del ministro: se bastasse la buona volontà 
le assicuro che le questioni sarebbero già 
risolte. Qui dobbiamo invece operare nel 
campo delle possibilità concrete. Comunque, 
assicuro l’onorevole Viviarii di tut to  il mio 
interessamento. 

Rispondendo all’ordine del giorno Mat- 
teucci che riguarda la Cisa Viscosa, intendo 
rispondere anche ai colleghi Napoli e Polla- 
strini Elettra, i cui rispettivi ordini del giorno 
riguardano lo stesso argomento. H o  rivolto 
premure alla Cisa Viscosa onde fossero so- 
spesi i provvedimenti di licenziamento, so- 
prattutto nella considerazione che lo stabi- 
limento di Rieti rappresenta la prevalente 
e quasi esclusiva attività industriale della 
città. In seguito a questo mio intervento il 
prowedimento, che doveva essere adottato 
a fine luglio, come è avvenuto per altri.sta- 
bilimenti del nord, è stato rimandato prima 
al 15 settembre e poi ancora successivamente 
rinviato. Anche il termine del 31 ottobre in- 
dicato dall’onorevole Natoli come quello 
ormai definitivo per la chiusura degli stabi- 
limenti di Roma e di Rieti non è esatto. Nessun 
termine è stato fissato. Questa mattina stessa 
ho avuto assicurazione dai dirigeilti della 
Cisa Viscosa che si farà il possibile per evitare 
ulteriori provvedimenti di sospensione o di 
licenziamento, anche se da circa ot to  mesi 
gli stabilimenti di Roma e di Rieti lavorano 
quasi esclusivamente per il magazzino. Na- 
turalmente tutto’ dipenderà dall’andamento 
del mercato. Comunque, la società ha preso 
impegno di avvertirmi prima di adottare 
eventuali misure. 

Vale per l’ordine del giorno Calcagno quel- 
lo che ho detto a proposito dell’ordine del 
giorno Riccardo Lombardi: non posso acco- 
glierlo. Mi riservo di segnalarlo al C. I. P. 

Ordini del giorno Jacopononi e Diaz sulla 
questione del cantiere di Livorno: mi renderò 
interprete per tale questione presso la dire- 
ziane dell’Ansaldo di Livorno. 

Ordine del giorno Cerabona sulle coope- 
rative artigiane: solleciteremo gli enti locali 
(comuni e province) perché negli appalti e 
nell’assegnazione dei lavori tengano presenti 
le cooperative artigiane. 

Ordine del giorno Assennato. Debbo in- 
nanzitutto ricordare all’onorev‘ole Assennato 
che una precisa disposizione nella legge richie- 
de al1’1. R. I. il coordinamento della sua atti- 
vitd, nel Mezzogiorno, istituendo anche un 
ufficio a Napoli per le sue partecipazioni nel 
sud. Inoltre la legge contempla il ripristino 
nella misura preesistente delle attività che 
l’I. R. I. controllava nel sud, prima degli 
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eventi hellici. Questo compito di ricostruzione 
è stato pienamente assolto sia a Napoli sia ne- 
gli si.abilinienti di Castellamare, dove l’i. R. l .  
aveva una sua partecipazione. E non sol- 
tanto si è proliveduto al  ripristino dei vecchi 
s.tabilinieiiti, ma sono state iniziate anche 
nuove at tivita come quelle del cementificio 
e del tubificio. . 

Ella, onorevole Assennato, che i! esperto 
anche di amministmzione, converrh che non 
è possibile spezzare 1’1. R. I:. in due scompar- 
-linienti: cent.ro-nord e sud. L’I. R. I.  deve 
svolgere una politica monetaria; 1 ’ufficio di 
Napoli non può essere che un ufficio di colle- 
gamento, di segnalazione di determinate si- 
tuazioni, ma non può essere nn ufficio di de- 
centrainento autonomo. IA’ufficio d’altronde 
sarà ancora ampliato in rapporto alle esi- 
genze tecniche ed amministrative che a 
mano a man.0 si svilupperanno. 

Devo rispondere poi all’onorevole Assen- 
na.l;o anche per quanto riguarda la caniera di 
coniniercio di Bari. La nomina di un Conimis- 
sario a quella camera di commercio, così 
come . è  avvenuto per altre province, è stata 
determinata dalla necessitA. di provvedere ad 
una sisteniazione temporanea a cui, però, se- 
guiva la nomina del presidente sulla base delle 
segnalazioni che perverranno. 

.ASSENNATO. Ma io chiedevo le ragioni 
della sost,ilu zioiie. 

CAMPiLL I ,  Minislro dell’in(.lmtriu e clel 
commercio. Ella deve consentire a1 G-overno 
di aclot bare. decisioni in rapporto a situazioni 
ed a fatti accuratamente valut.ati. Non si 
pub, ogni qualvolta prendiamo un provvedi- 
niento, venire qui a precisare le ragioni del 
provvedimento stesso. Possono t.alvolta essere 
delle ragioni cli opportunith ma che non in- 
.taccano affat-lo la c.orrettezza e la onorabilith. 
delle persone. 

I?er quaii.l;o riguarda poi la situazione del 
mercato creditizin, devo dire all’onorevole 
Assennato che nel Mezzogiorno non è esat,to 
che ci sia stata una contrazione di interventi 
nel campo clel credito, perché le st.atktiche 
dimostrano, dal rafironto che si può faxe fra 
il 31 dicembre 1.949 e il 31 dicembre 1951, che 
gli impieghi bancari sono passati da 186 mi- 
liardi a 265 miliardi.. E poiché Bra le stesse 
date gli impieghi coniplessivi delle aziende di 
credito in tutto i l  terrjtorio nazionale sono 
passati da un. miliardo e 378 milioni a un 
miliardo c 980 milioni, risu1t.a che la. percen- 
tuale di impieghi nell’Italia mcridionale in 
confront.0 al territorio nazionale si è mantenu- 
.la costante, intorno al 13 per c.ento. 

Per quanto riguarda il hanco di Napoli, 
devo precisare all’onorevole Assennato che gli 
impicghi, che nel 1949 avevano raggiunto i 
34 miliardi per il solo ranio banca e i 49 mi- 
liardi per la banca e le sezioni speciali, nel 
1951 sono stati rispettivamente 48 miliardi 
invece di 34 e 79 invece di 49. Quindi, anche 
il banco di Napoli ha coiitinuato il suo lavoro, 
lo ha increnicntato ed ampliato. 

Per quanto riguarda la Banca d’ltalia, non 
e possibile stabilire la misura dell’intervento 
perché la Banca cl’italia, conie l’onorevulc 
Assennato sa, opera attraverso istituti bancari 
il mezzo del risconto. I1 risconto si Ca a hanche 
che hanno sede nel Nlezzogiorno, ma anchc a 
banche che hanno sede fuori del Mezzogiorno, 
ma  operano egualmen te in qiielle regioni. Co- 
munque, le cifre che ho dato attestano che Ic 
operazioni bancarie tatte nel Mexzogiorno 
hanno superato sensibilmente la media degli 
anni precedenti. 

Circa, poi la csportazione vinicola, olearia 
e ortofrutticola, stia sicuro l’onorevolc Assen- 
nato che non siamo noi che le vogliamo ridurrc; 
sono i paesi contraenti che acccttano soltanto 
in misura limitata prodolti ortofrutticoli. Non 
possiamo sviluppare gli scanihi dando frutta 
od ortaggi contro mal,crie prime. Natural- 
mente, chi ci dà niateric prime e manuhtt i  
chiede anche a noi materie prime e beni stru- 
mentali. Da parte nostra, data l’importanza 
che ncll’economia italiana rappresenta la pro- 
duzione ortofrutticola, si fa 11 massimo possi- 
bile perché questa produzione trovi shocchi 
sufficienti nei mercati es tert. 

In ordine alla politica cominerciale nei 
conrronti clella Cina e della Russia ho parlato 
ieri e credo di non dovere apq-iungere altro. 

Sul quinto punto dell’oidine del giorno, che 
chiede di abhanclonare il progelto di ridurrc 
il numero dei piccoli operatori economici, mi 
riferisco a quanto ho dichiarato ieri. La disci- 
plina che vogliamo applicare non lede aflatto 
la libertà d’hiziativa, ma tende soltanto a 
contciiere c a regolare questa libertà nel 
qua.dro degli interessi gciicrali. 

All’onorevole Floreanini rispondo che ho 
già fatto c cont,inuero a fare nei confronti delle 
ditte indicate nel suo ordine del giorno le più 
vive prennire perché ccrchino di riprendere il 
lavoro appena possibile e nella massima niisuia 
possibile 

Circa la zona industriale di Roma debbo 
dire all’unorevolc Natoli che la legge speciale 
per Roma consente al comune, che 6 diven- 
tato erede dell’Ente per la iiidustiializzazione 
di Roma, di adempiere agli impegni che erano 
stati assunti, e cioè di dotare di servizi pub- 
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blici le aree comprese nella zona industriale. 
Data perb la prcvedibile onerosità di questi 
servizi, B contemplata nella. legge 22 marzo 
i952 la possibilitti di variare il perimetro del 
piano regolatore e di Irazionarlo in zone indu- 
striali dislocate in più quartieri, in modo da 
utilizzare impianti e servizi esistenti. Su 
questo argomcii to debbo assicurare l’onorevole 
Natoli che il Ministero dell’industria ha pre- 
sente la situazione. c la segue anche per 
andare incontro alle domande avanzate da 
alcune di t te  industriali che attendono la 
definizione della zona per avviare la costruzio- 
ne di nuovi stabilimenti. 

Ordine del giorno Pessi-Serbandini: non 
ho da aggiungere altro e quanto ho già detto. 
L’I. R. I. si sta riordinando. Naturalmente 
niente è possibile fare con la bacchetta ma- 
gica. Occorrer& il tempo necessario, perché 
si t ra t ta  di problemi vasti e complessi: non 
possiamo pretendere da chi ne ha la respon- 
sabilità di risolverli dall’oggi al domani. Le 
situazioni segnalate dai presentatori dell’or- 
dinc del giorno sono gravi e delicate, e di esse 
io mi compenetro; siano certi che non manca 
da parte dell’l. R. I. la più vigile attenzione. 
Circa l’invito a bloccare i licenziamenti, si 
t ra t ta  di prowedimenti che rientrano nella 
responsabilità e nella competenza dell’am- 
ministrazione. Dobbiamo necessariamento ri- 
mettere la soluziorie della questione al giu- 
dizio degli amministratori, che hanno coscienza 
e sentimento. Non si fanno dei licenziamenti 
per il gusto di farli. Il Governo non fa che 
ripetere inviti e sollecitazioni perché le 
aziende recupino il massimo possibile di 
unità lavorative. 

Per il credito artigiano, di cui si parla 
nell’ordine del giorno Titomanlio Vittoria, 
ho già detto che la Cassa dell’artigianato 
entrerk in lunzione prossimamente. Si stanno 
costituendo gli organi amministrativi e, ap- 
pena questi saranno formati, si potrà ini- 
ziare senz’altro il lavoro. 

Gli argomenti svolti nell’ordine del giorno 
Moro Gerolamo Lino,-Troisi e Pacati sono stati 
già da me sostenuti come orientamento 
dell’azione del mio Ministero. Io mi auguro 
che si possa presto addivenire ad un coordi- 
namento degli enti che si occupano dell’arti- 
gianato, in modo da dare vefamente un im- 
pulso sensibile alle attività artigiane. 

Sull’ordine del giorno Farini confermo 
quanto ho detto in merito all’ordine del giorno 
Micheli. Ho già raccomandato alla Terni di 
limitare al minimo i licenziamenti. 

L’ordiiìe del giorno Bettiol Giuseppe è 
accettato dal Governo. 

PRESIDENTE. Chiederò ora ai presen- 
tatori degli ordini del giorno se, dopo le dichia- 
razioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazione. Poiché gli onorevoli Lom- 
bardi Ruggero, Semeraro Gabriele, Colasanto, 
Maglietta, Medi, Reali, Spallone, Sullo, Boidi, 
Montanari, Pollastrini Elettra, Matteucci e 
Pessi non sono pnesenti, si intende che abbiano 
rinunciato alla votazione dei rispettivi ordini 
del giorno. 

Onorevole Ferrario ? 
FERRARIO. Posso anche non insistere 

sulla votazione del mio ordine del giorno. 
Mi permetto però di formulare una raccoman- 
dazione all’onorevole ministro, cioè di fare 
osservare in modo particolare l’applicazione 
del primo comma per quanto riguarda i prezzi 
legali,.perché non vi è bisogno di dire che per 
certi industriali i prezzi legali valgono in fase 
decrescente e non sono valevoli in fase ascen- 
dente. 

Per quanto riguarda l’altro ordine del 
giorno, da me presentato insieme con il col- 
lega Negrari, prendo atto delle comunicazioni 
del ministro, che cioè il progetto definitivo è 
all’csame presso gli altri Ministeri, il cui pa- 
rere è stato sollecitato. Mi si consenta, date 
le molte promesse fin qui fattemi e non realiz- 
zate, di formulare per il ministro questo augu- 
rio: che egli riesca a realizzare ciò che i suoi 
predecessori hanno solo promesso. 

PRESIDENTE. Onorevole Riccardo Lom- 
bardi ? 

LOMBARDI RICCARDO. Non insisto per 
la votazione, perché dopo le sue dichiarazioni 
di ieri, onorevole ministro, che in sostanza 
accolgono, come ella ha confermato oggi, le 
conclusioni del niio ordine del giorno (anche 
se non ne condivide, come legittimo da parte 
sua, le motivazioni), mi sembrerebbe non 
giusto compromettere in qualche modo la 
esecuzione del programma che ella ci ha 
annunziato, attraverso un voto che potrebbe 
essere equivoco da parte della Camera. - 

PRESIDENTE. Onorevole Colitto ? 
COLITTO. Prendo a t to  delle dichiarazioni 

del ministro e non insisto per la votazione. 
PRESIDENTE. Onorevole Faralli ? 
FARALLI. Insisto. 
PRESJDENTE. Sta bene. Onorevole Ber- 

BERNTERI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Sa- 

lerno ? 
SALERNO. Prendo a t to  delle dichiara- 

zioni del ministro e non insisto per la vota- 
zjonc. 

PRESIDENTE. Onorevole Puccetti ? 

nieri ? 
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PUCCETTI. Non insisto e mi auguro che 
la promessa del ministro sia realizzata quando 
possibile. 

PRESIDENTE. Onorevole Bigiandi ? 
BIGIANDI. Onorevole Presidente, non 

ho capito con esattezza la risposta del mi- 
nistro, perciò non sono in grado di dire se 
insisto o meno per la votàzione. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
CAMPILLI, Ministro clell’industria e del 

Commercio. 1-10 detto che per giovare alle 
~niiniere Valdarno stiamo agevolando due so- 
cieti3 che dovrebbero utilizzare la lignite della 
Valdarno per la loro produzione di azotati 
e di altri prodotti chimici. 

BIGIANDI. Ella si riferisce agli azotati ? 
CAMPILLI, Ministro dell’indtwtria e del 

commercio. Sì. 
BIGIANDI. L’onorevole ministro si e 

riferito solo agli azotati, mentre il mio ordine 
del giorno si riferiva anche ad altro e non 
solo agli azotati, che sono una piccola cosa. 
Pertanto, insisto per la votazione del mio 
ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Sta bcne. Onorevole 
Stuani ? 

STUANI. Voglio sperare che le assicu- 
razioni date dal ministro si realizzino, e non 
insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Montelatici ? 
DONATINI. Prendiamo atto delle dichia- 

razioni del ministro, e non insistiamo per la 
votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Giolitti ? 
SANNICOLÒ. Non insistianio, perché il  

nostro ordine del giorno aveva lo scopo non 
di provocare un voto della Camera, ma di 
sentire l’opinione del ministro. Prendiamo 
atto delle dichiarazioni -dell’onorevole Cani- 
pilli. Si  tratta di u n  problema che interessa 
profondamente le classi lavoratrici; si tratta 
di un  problema delicato che continueremo 
a seguire con vigile attenzione, ed anzi, ci 
conipiacciamo vivamente con la segreteria 
della C. G. 1. L., che ha preso posizione decisa 
nei confronti di questo argomento. 

PRESIDENTk. Onorevole Micheli ? 
MICHELI. Prendo atto dellegdichiara- 

zioni del ministro e non insisto per la vota- 
zione. PerÒ insisto nel raccomandare al 
ministro che tenga conto dei suggerimenti 
contenuti nell’ordine del giorno e, più che 
altro, di quanto ho avuto l’onore di dire nella 
illustrazione dello stesso ordine del giorno. 
Nello stesso tempo, insisto nel raccomandare 
al ministro che si attui quanto egli ha poc’anzi 
detto, cioè la raccomandazione al presidente 

dell’ I. R. I. di evitare i licenziamenti alla 
Terni. 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi ? 
LACONI. Anche io, come il collega San- 

nicolb, dirÒ che il mio ordine del giorno non 
era inteso a provocare un voto della Camera, 
bensì a sentire il parere del ministro; e quindi 
non insisto per la votazione. 

Tuttavia, se l’onorevole Presidente me lo 
consente, vorrei sollevare una riserva. 

L’onorevole ministro mi ha chiesto dei 
dati: eccoli. Nel 1951 il consorzio ha pagato 
alla Carbosarda il carbone a 8.880 lire a ton- 
nellata, per 735.760 tonnellate, e lo ha ven-  
duto, franco vagone Genova, a lire 12.060 in 
*media. Queste sono cifre date dal presidente 
dell’A. Ca. l., quindi sono cifre ufficiali. Fa- 
cendo la sottrazione dal prezzo di vendita a 
quello a cui è stato pagato, si ha che per ogni 
tonnellata il consorzio ha realizzato una dif- 
ferenza di lire 3.180. 

Se da queste 3.180 lire, con una certa lar- 
ghezza, si detraggono due mila lire a tonnel- 
lata per spese di trasporto dal porto di San- 
t’Antioco al porto di Genova e per spese u l -  
teriori, rimangono ~ come utile netto per ogni 
tonnellata 1.180 lire che equivalgono -per il 
1951 - moltiplicate per 735 mila tonnellate 
vendute ad Lln utile d i  830 milioni di lire. 
Questo utile non risulta in bilancio, e l’opi- 
nione pubblica in Sardegna si chiede per quale 
ragione non sia stato denunciato il consorzio 
alle competenti autorità e agli organi com- 
merciali, oppure perché non si è accertato se 
questo consorzio di 300 commercianti di 
carbone non abbia venduto ai suoi soci, indi- 
vidualmente, i l  carbone ad un prezzo minore 
di quello che viene fissato per i terzi, realiz- 
zando così un utile per ogni singolo socio ed 
eludendo contemporaneamente sia gli inte- 
ressi comuni della Carbonifera, la quale 
(avendo un quarto del carbone ha il diritto 
ad un quarto degli utili) sia gli interessi della 
collettivita e del fisco, il quale aveva anche 
esso il diritto di tassare questi profitti. 

PRESIDENTE. Onorevole Sansone ? 
SANSONE. Io non insisto sulla votazione 

del mio ordine del giorno pur non essendo 
sodisfatto delle dichiarazioni del ministro. 
Poiché abbiamo presentato una mozione in 
proposito, chiederemo in occasione di quella 
discussione che la Camera si pronunci. In- 
sisteremo, anzi, perché la nostra mozione 
sia discussa subito dopo 1 esame dei 1);- 
lanci. 

PRESIDENTE. Onorevole Viviani ? 
VIVIANl LUCIANA. Insisto per la vota- 

zione. 
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PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Cal- 
cagno ? 

CALCAGNO. Prendo atto delle dichiara- 
zioni del ministro e non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Diaz, insiste 
per la votazione dell’ordine del giorno Jaco- 
poni di cui è cofirmataria.? 

DlAZ LAURA. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Flo- 

reanini Della Porta ? 

SELLA. Insisto. 

rabona ? 

FLOREANINI DELLA PORTA GI- 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ce- 

CEHABOXA. Prendo a t to  e non insisto. 
PI: ESIDEKTE. Onorevole Assennato ? 
ASS l3N NATO. L’onorevole ministro non 

1 i i i  r+spostc-, alla prima parte del punto terzo 
del mio ordirle del giorno, contenente l’in- 
vito ad astenersi dal contrarre impegni in- 
ternazionali di riduzione della produzioae 
vinicola, olearia e ortofrutticola; ha risposto 
solo sulla seconda parte riferendosi al pro- 
gettato pool verde. Desidererei conoscere jl 
pensiero del ministro sulla prima parte. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
CAMPILLJ, Ministro dell’induslria e del 

commercio. Mi pare sia elementare dovere 
di un Governo quello di tendere al massimo 
po ienziamenlo della produzione nazionale. 
E non si può dubitare che questo sarà 
ratto. 

ASSENhATO. Signor Presidente, debbo 
dichiarare il mio disappunto per la pretesa 
del ministro di un diritto discrezionale a 
prendere provvedimenti, senza riferirne le 
ragioni al Parlamento. 11 controllo parlamen- 
tare ricade anche su provvedimenti riguar- 
danti un singolo cittadino e, se il presidente 
della camera di commercio (li Bari è stato 
dimissionato, il Governo è tenuto a dare la 
spiegazione; male fa, quindi, a sottrarsi a 
tale dovere mentre a Bari circolano le più 
disparate voci. 

Detto ciò, dichiaro che non insisto per la 
votazione dell’ordine del giorno per le se- 
guenti ragioni: 

a) circa l’invito rivolto a mobilitare 
concretamente l ’ a  lrisvo, )) dopo la dichiara- 
zione del ministro, che nega a tale ufficio, 
impiantato con la pretesa di decentrare 
l’attività dell’I. R. I. nel sud per renderne più 
cfiìcace l’azione, ogni funzione utile, limi- 
tandosi a definirlo ufficio di semplice colle- 
gamento e non di decentraniento, non mi 
resta che prenderne atto; la votazione non 
farebbe che confermare la dichiarazione del 
ministro, che non accetto affatto nel merito; 

b )  i1 ininistio non ha contestato che 
nel Mezzogiorno sia in a t to  un processo di 
deflazione, ma ha tentato di darne una spie- 
gazione con un timido accenno ad una pre- 
tesa prassi della Banca d’Italia di non regi- 
strare nelle sedi del Mezzogiorno il risconto 
degli effetti delle sedi locali delle grandi 
banche. Ognuno sa che cib non i: vero e mi 
rendo conto che il ministro non si è sentito 
di aderire all’invito di svolgere :un’azione 
di limite al processo di deflazione: la respon- 
sabilità è del Governo e sarebbe una inge- 
nuità pensare che il voto della maggio- 
ranza possa essere diverso dal pensiero del 
ministro; 

c) il ministro non ha inteso rassicurare 
il-Parlamento che si asterrà dal contrarre 
impegni internazionali di limitazione della 
produzioiie vitivinicola, olearia ed ortofrut- 
ticola, ma si è limitato a dichiarafe che farà 
di tutto per difendere al massimo l’esporta- 
zione. Comprendo bene l’impossibilità del 
ministro ad impegnarsi a non assumere im- 
pegni internazionali così dannosi: egli in- 
tende assumerli, ma non ritiene di assumere 
la responsabilità preventiva. La votazione 
b inutile perchb la maggioranza non farà che 
confermare la dichiarazione del ministro. 

Circa gli altri due punti, ricevo purtroppo 
conferme, da parte del ministro, del suo pro- 
posito di limitare il numero dei piccoli ope- 
ratori economici. Anche su di essi, data 
l’evidenza del dissenso con il pensiero del 
ministro e della maggioranza, ritengo inu- 
tile la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Natoli ? 
NATOLJ. Non insisto per la votazione. 

Prendo atto della dichiarazione del ministro 
secondo la quale alla fine del mese la Cisa-Vi- 
scosa di Roma non chiuderà i battenti, mal- 
grado ciò sia stato categoricamente annun- 
ciato. Prendo atto altresì della dichiarazione 
del ministro secondo cui i dirigenti della fab- 
brica non prenderanno altre iniziative di 
questo genere senza avere prima discusso con 
lui. Credo di dover vedere in questo l’impegno 
da parte del Governo di intervenire al fine di 
evitare la minaccia di una smobilitazione, sia 
pure parziale, della fabbrica. Le dichiarazioni 
del ministro sulla seconda parte del mio ordi- 
ne del giorno, relativa ai provvedimenti con- 
cernenti la zona industriale di Roma, non po- 
tevano sodisfarmi. I1 ministro, infatti, non 
ha fatto che ripetere alcuni luoghi comuni, che 
circolano da anni sull’argomento, lasciando, 
naturalmente, la situazione invariata. Mi ri- 
servo, comunque, di tornare. sull’argomento. 

PRESIDENTE. Onorevole Titomanlio ? 
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TITOMANLIO VITTORlA. Mi acconten- 
to  delle dichiarazioni del Governo e non 
insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Lino Moro ? 
MORO GEROLAMO LINO. Non insisto 

per la votazione. Prendo atto delle dichiara- 
zioni dell’onorevole ministro soprattutto per 
quanto riguarda l’assicurazione che il Go- 
verno intende procedere radicalmente al rior- 
dinamento dell’cc Enapi )) in coordinamento 
con gli altri enti. Vorrei al riguardo pregare 
l’onorevole ministro di procedere molto rapi- 
damente a questo riordinamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Farini ? 
FARJN1. Non, insisto e prendo atto che 

l’onorevole ministro ha riconosciuto,. con le 
sue dichiarazioni, la gravita della crisi in cui 
versa la Terni e la necessità di un intervento 
del Ministero dell’industria e del commercio 
per risolvere questa crisi a beneficio della 
popolazione e dei lavoratori ternani. Prendo 
anche atto che l’onorevole ministro ha assi- 
curato il suo intervento perché siano sospesi i 
licenzianienti degli operai delle acciaierie. Mi 
auguro che le promesse siano mantenute. In 
ogni caso mi riservo, ove ciò non avvenisse, 
di interessare la Camera affinché prenda, le 
misure adatte per superare questa grave si- 
tuazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Giuseppe 
Bettiol ? 

BETTIOL GlUSEPPE. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Passiamo ai 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 

((La. Camera, 

voti. 

Faralli, non accettato dal Governo: 

ritenuto che 1’1. R. I., esprimendo un 
Istituto di pertinenza dello Stato e quindi 
bene strumentale della collettività italiana, 
non possa far parte della Confederazione ge- 
nerale dell’industria, strumento di classe qua- 
si sempre in contrasto con gli interessi 
statali, 

invita il Governo 
a disporre perché 1’1. R. I. riprende la propria 

’ autonomia nel settore sindacale D. 
(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 

((La Camera, 

Bernieri, non accettato dal Governo: 

considerato che il carattere monopoli- 
stico dei maggiori complessi chimici si riper- 
cuote sfavorevolmente sull’economia nazio- 
nale, 

invita il Governo ad intervenire con 
niezzi adeguati al fine di ricondurre la pro- 
duzione chimica ad una prevalente des tina- 
zione civile, conforme all’interesse del paese )). 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Bigiandi, per il quale il Governo ha pregato 
di non insistere per la votazione: 

( (La  Camera, 
considerati i grandi vantaggi che la 

nostra economia agricola avrebbe dalla uti- 
lizzazione delle ligniti del Valclarno per la 
produzione degli szotati; 

tenuto conto che quanto sopra garanti- 
rebbe la continuitk del lavoro ad un notevole 
numero di operai nelle miniere di Cavriglia; 

considerato, inoltre, che la pratica attua- 
zione del provvedimento in questione servi- 
rebbe a scongiurare l’acuirsi di una situazione 
già estremamente grave per la crisi che ha 
duramente colpito quasi tutte le industrie del 
Valdarno, 

impegna il Governo a dare una concreta 
soluzione all’onnai annoso problema delle mi- 
niere lignifere del Valdarno. portando a ter- 
mine la costruzione dello slabilimento S.I.C.I. 
di San Giovanni per la trasformazione delle 
ligniti )). 

(Non è approvalo). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Luciana Viviani, accettato dal Governo solo 
a titolo di studio: 

(( La Camera, 
considerato chc la grave crisi chc col- 

pisce il settore dell’abbigliamento ed in par- 
ticolar modo il  settore tessile è determinata, 
oltre che dalla contrazione degli scambi con i 
paesi dell’oriente, anche dal progressivo im- 
poverimento del mercato interno; 

considerato, altresì, che la maggio- 
ranza del popolo italiano non può acquistare 
gli indumenti indispensabili per mancanza d i  
mezzi finanziari; 

consi-derato, infine, che questa restri- 
zione del potere di acquisto colpisce, in primo 
luogo, i bambini ed i ragazzi, troppi dei quali 
non possono frequentare le scuole perché 
non hanno le scarpe ed il grembiulino, 

invita il ministro dell’industria e del 
commercio a voler stanziare, una tantum, una 
somma adeguata per l’acquisto, a prezzo di 
costo, di due metri di tela per il grembiulino 
ed un paio di scarpe da distribuirsi, entro il 
prossimo anno a cura del patronato scolastico, 
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ad t i t i  milione di alunni delle scuole elemen- 
tari delle categorie ‘assistibili, raggiungenc1.o 
così un duplice obiettivo; di venire incontro, 

’ anche se parzialmente, ad un’esigenza sociale 
profonda.mente sentita nel paese, ed jnterve- 
nire, in maniera concreta, in una crisi che 
travaglia uno dei settori fondamentali della 
industria italiana N. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Jacoponi-Diaz Lati ra, accettato dal Governo 
,solo per il valore di una segnalazione: 

(( L a  Camera, 
presa conoscenza della decisione della 

direzione generale dei cantierj Aiisaldo sul 
licenziapiento di 97 lavoratori dipendenti del 
cantiere di Livorno. 

invita il Governo ad iiitervenire per evi- 
tare una grave crisi a p e s t a  vitale industria 
cittadina n. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Floreanini Della Porta, accettato dal Governo 
solo come segnalazione: 

(( La Camera, 
considerata la particolare gravissinia si- 

tuazione ’ determinatasi a Oniegiia e nella 
zona del Cusio, i n  provincia di Novara, in se- 
guito alla chiusura delle tre fabbriche: Car- 
dini, De Angeli, Piemontesi, 

invita il Governo a volere .urgentemente 
provvedere a che si addivenga all’esecuzione 
delle proposte presentate dalle au torita lo- 
cali, dalla popolazione stessa, dalla commis- 
sione dei parlamentari della provincia, e già 
accettate dai competenti ministeri N. 

(Non 8 approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno Het- 
tiol Giuseppe, accettato dal Governo: 

(( La Camera, udite le dichiarazioni clel 
ministro dell’jndustria sul problema delle ta- 
riffe eletlriche, le approva e passa all’ordine 
del giorno n. 

. ( 13 approvato). 

a così esauri-La la trattazione d.egli ordini 
del giorno. 

Si dia letlura dei capitoli dello .stato ‘.di 
previsione della spesa del Ministero dell’in- 
dusl.ria e del commercio per l’esercizio finan- 
ziario 1952-53, che, se non vi sono osservazioni 
od emendamenti, si intenderanno approvati 
Con. la semplice leltura. 

MAZ%A, Segretario, legge: ( 17. stcimpnto 
?a. 2508). 

(Sono approvati i capitoli da 1 CL 148, stia 
quali non vi sono iscritti a parlare e non sono 
stati presentati e?nendameati). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del riassunto 
per titoli e ;e1 riassunto per categorie, che, se 
non vi sono osservazioni,’ si intenderanno 
approvati con la semplice 1e.ttura. 

MAZZA, Segretario, legge: 

Riassunto per titoli. - Titolo :[. Spcsci 
ordinaria. - Categoria 1. Spese effettive. - 
Spese generali, lire, 1.039.985.000. 

Debito vitalizio, lire 113.330.000. 
Artigianato e piccole industrie, lire. 

Produzione industriale, lire 140.225.000. 
Miniere, lire 160.235.000. 
Commercio, lire 104.865.000. 
Uffici provinciali del commercio e del- 

Assicurazioni private, lire 4.500.000. 
Totale della categoria I - Part,e ordinaria, 

lire 1.962.510.000. 
Titolo SI. Spesa straordinariu. - Cate- 

gòria I. Spese effettive. - Spese generali e 
diverse, lire 110.000.000. 

Produzione industriale, lire 1.213.700. 
Miniere, lire :6.370.000. 
Commercio, lire 4.400.. 
Comitato .interministeriale prezzi, li- 

Servizi per la ricostruzione,.lire 13.500.000. 
Totale della categoria I .  - ParLe sLraor- 

dinaria, lire 160.997.100. 
Totale generale della categoria .l. - Spese 

effettive, lire 2,123,507.100. 
- Riassunlo per categorie. - CaLegoria I. 

Spese effettive (Parte ordinaria e straordina- 
ria) , lire 2,123.10.7. IOG.  

110.000.000 

l’industria, lire 289.400.000. 

re 29.909.000. ’ 

PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa clel Mini- 
stero dell’industria e del conimercio per l’eser- 
cizio finanziario 1952-53. 

Passiamo all’arlicolo unico del disegno di 
legge. Se ne dia lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( 13 autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del- 
l’industria e del commercio per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 1953, 
in conformitk dello stato di previsione annesso 
alla presente legge n. 
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PRESIDENTE. I1 disegno di legge, che 
; consta di un articolo unico, sarB subito votato 

per scrutinio segreto. 

Vota.zione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione per 
scrutinio segreto del disegno di legge: 

((Stato di previsione della spesa del Mi- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giu- 
gno 1953 n. (2508). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

MARTINO 

(Segue la votazione). 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 

zione e invito gli onorevoli segretari a nume- 
rare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 
parlare per la presentazione di un disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Mi onoro 

presentare il disegno di legge: 
(( Istituzione di un sovraprezzo nei locali 

di spettacolo, trattenimenti e manifestazioni 
sportive e sui viaggi che si effettuano in otto 
giornate domenicali 1). , 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane stabilito 
che l’urgenza è accordata. 

(Cosi rimane stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’Africa 
italiana per 1’ esercizio finanziario 1952-53. 
(2739). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge, già appro- 
vato dal Senato: Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’Africa italiana per 
l’esercizio finanziario 1952-53. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Berti Giu- 
seppe fu Angelo. Ne ha facoltà. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, alla fine di 
maggio ha avuto luogo al Senato la discus- 
sione del bilancio dell’Africa italiana. Vi 
hanno parlato i senatori Menghi, Conti, 
Casadei, Panetti, e tu t t i  hanno insistito sul 
concetto che, pur avendo il bilancio dell’Africa 
italiana un valore puramente interno ed 
amministrativo, i problemi concernenti quella 
parte di Africa italiana che rimane sotto la 
tutela della nostra amministrazione fiduciaria 
trovano in questa sede la loro discussione 
più appropriata. Questa è anche la nostra 
opinione, per cui è in questa sede che noi 
rapidamente vorremmo discutere della que- 
stione africana. 

La prima questione che sorge è rappre- 
sentata dall’interrogativo: terminerà la no- 
stra amministrazione fiduciaria in Somalia 
il 2 dicembre 1960, come dovrebbe in teoria ? 
Fino adesso si sono incontrate ingenti spese 
(42 miliardi e 373 milioni in due anni, preci- 
samente) e, in una dichiarazione di carattere 
uEcioso, l’onorevole Sforza aveva a suo tempo 
previsto una spesa totale di 80 miliardi in 
dieci anni. Noi, perÒ, a giudicare dall’espe- 
rienza di questi due anni, abbiamo motivo di 
credere che il Governo italiano incontrerà 
una spesa superiore: per lo meno 100-120 mi- 
liardi in t u t t o  il decennio. fi per questo, 
fra l’altro, che ci domandiamo se tu t to  ciò 
finira col dicembre 1960. La formulazione 
accettata è che, allorquando la Somalia 
sarà pronta ad autogovernarsi, cesserà I’am- 
ministrazione fiduciaria. Seiionché un discorso 
pronunciato poche settimane fa dall’ambascia- 
tore Fornari, amministratore della Somalia, 
e quindi autorizzato e qualificato a parlare 
con competenza della questione, ci fa pensare 
che quella data dovrà essere prorogata. 
Egli infatti ha detto che la missione dell’Italia 
era quant’altre mai difficili e per le condizioni 
del territorio e per il breve tempo a dispo- 
sizione. Si tratta,  infatti - egli ha precisato - 
di educare in tu t t i  i campi popolazioni privc 
non soltanto di una istruzione rudimentale, 
ma anche di ogni concetto di nazionalita 
e di ogni base economica e sociàle. La con- 
clusione che si deve trarre da questo discorso 
e da questa presa di posizione è logicamente 
che fra otto anni la Somalia non potrà darsi 
un autogoverno e, di conseguenza, non potrà 
aver fine l’amministrazione fiduciarja italiana. 

Così le preoccupazioni delle ingenti spese 
non riguardano soltanto il decennio già previ- 
sto, ma il periodo di quasi sicuro rinvio. 



Alti  Parlamentari - 40771 - Camera dei Deputali 

DISGUSSIONI - SEDUTA DEL Io OTTOBRE 1952 

Stando così le cose, io credo che, pur 
senza entrare in considerazioni di carattere 
più generale, occorra porsi il quesito: qual B 
la reale politica del nostro Governo rispetto 
alla Somalia in generale, rispetto all’Etiopia, 
rispetto all’Africa ? Andarsene ? Rimanere ? 
Rimanere in Somalia, preparandosi un certo 
terreno, per così dire, anche ad Addis Abeba, 
anche in Etiopia; ritenere la Somalia un 
punto di partenza per imprese ulteriori? 

Sono domande, ma domande che esige- 
rebbero una risposta. Certo, vi erano diverse 
strade possibili in Africa, strade che potevano 
avere politicamente un senso. Una strada 
- qualche oratore al Senato l’ha detto - 
sarebbe stata quella di pensare unicamente 
all’ltalia e agli italiani, che hanno tanto biso- 
gno dell’aiuto dello Stato. L’altra sarebbe stata 
quella di fare una Rolitica di conservazione 
sia pure temporanea delle colonie, ma una 
politica ampia, di largo respiro, che ci avesse 
lasciato nelle mani effettivamente qualcosa. 

I1 Governo non ha seguito nè l’una nè 
l’altra, ha seguito una strada diversa. In 

-fondo, nonostante le prospettive che vi erano 
agli inizi, abbiamo rinunciato, abbiamo clo- 
viito rinunciare alla Tripolitania e alla [;i- 
renajca, perché non ci siamo permessi di 
ostacolare le cupidige dell’imperialismo in- 
glese e americano; e, pur tuttavia, anche ri- 
nunciando a quel che v’era di importante sul 
terreno africano, anche rinunciando alle pos- 
sibilità che la situazione internazionale ci 
dava- di poter manovrare nella situazione 
dell’Africa settentrionale, noi non abbiamo 
rinunciato a una certa politica africana fatta 
a spese dei pih deboli, eseguita, per così di- 
re, attraverso la porta di servizio, in maniera 
secondaria. 

Ora, noi domandiamo: che cosa significa 
in concreto questa accettazione del mandato 
Aduciario in Somalia, che ci costa sino ad 
oggi 42 miliardi ? Significa che fra otto anni 
noi ci proponiamo di andarcene dopo di 
aver lasciato non 42 miliardi (42 sono quelli 
che abbiamo speso sino ad oggi) ma dai 
100 ai 120 miliardi in Somalia ? Io perso- 
nalmente mi permetto di dubitarne. 

E guardate che questa somma, questa 
spesa si può prevedere in tali termini soltanto 
se si pensa che questi anni passeranno senza 
complicazioni di carattere internazionale, per- 
ché, se complicazioni di carattere internazio- 
nale sopravvenissero, O evidente che si an- 
drebbe incontro a una spesa incomparabil- 
mente maggiore. Jo non ho bisogno di dirvi 
che cosa si potrebbe fare in Italia con questo 
denaro. Ognuno di voi segue l’attività legi- 

slativa della Camera, ognuno di voi sa di 
quali urgenti bisogni sia pieno il nostro paese 
e può giudicare se questa politica africana ri- 
sponda agli interessi nazionali del nostro 
paese. 

& evidente quindi, dalle dichiarazioni 
stesse dell’ambasciatore Fornari, attuale am- 
ministratore della Somalia, che noi dalla So- 
malia non intendiamo andarcene, che noi 
questo denaro lo spendiamo con un certo 
piano, per una certa politica determinata. 
Noi abbiamo scelto cioè la via del ritorno% 
Africa, ma non attraverso la soluzione dei 
problemi di politica internazionale che po- 
tevano essere posti e risolti nè battendoci, 
ad esempio, nella maniera giusta per la Tri- 
politania e la Cirenaica - e questo non ab- 
biamo fatto perché non volevamo contrastare 
gli inglesi e gli americani - ma siamo tornati 
in Africa per il sentierucolo dell’amministra- 
zione fiduciaria. prendendoci quello che nes- 
suno voleva, neppure temporaneamente: la 
Somalia. 

Quindi, la nostra opinione è che la nostra 
politica in Somalia - e; del resto, in Etiopia - 
dimostra che il Governo ha delle mire per il 
futuro che, per il momento per lo meno, 
non appaiono chiare. fi vero che abbiamo 
dovuto mollare l’Eritrea, ora riunita allo Sta- 
t o  etiopico, ed è vero che questa situazione 
ha portato danni enormi agli italiani resi- 
denti da moltissimi anni in Eritrea; tuttavia 
non abbiamo rinunciato a questa forma ri- 
stretta, piccola, direi senza orizzonte, gra- 
vosa per il bilancio italiano e gravida di 
pericoli, di politica coloniale. Abbiamo man- 
dato a suo tempo 5 mila e più soldati italiani 
(ogni soldato italiano laggiù ci costa 48 mi- 
la lire senza vitto, e ogni sottufficiale più d i  
150 mila lire), perché all’inizio temevamo delle 
sorprese. Poi ci siamo orientati verso una 
politica più prudente. Abbiamo capito che 
non era prudente mettersi sulla strada di 
intrighi troppo aperti che avrebbero potuto 
portare ad avventure militari, ed abbiamo 
scelto un’altra strada: abbiamo assunto -in 
Somalia il ruolo di filantropi che costruiscono 
scuole, strade, ospedali, affermando che non 
abbiamo altra meta se non quella di rendere 
la Somalia una specie di paradiso terrestre, 
coi dcnari dei contribuenti italiani, per poi 
restituirla generosamente. E con ciò abbiamo 
creduto di essere più furbi degli indigeni di 
Somalia ed Etiopia, i quali evidentemenle 
si propongono di prendere da noi per un 
certo periodo di tempo tutto quello che sa- 
remo riusciti a dare, e poi - nè so biasimarli - 
ci manderanno via senza troppi complimenti. 
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E allora dovremo scegliere, dopo avere 
gettato in pura perdit,a questi molti miliardi: 
o aiidarc’ene o affrontare un confli-tto che sarà 
gravido di ‘conseguenze. Ci si potrà dire che 
avevamo già manifestato iiioltc preoccupazioni 
per la Somalia a suo  tempo e che queste 
preoccupazioni si sono dimostrate relatiya- 
mente infondate, che la Somalia oggi è paci- 
ficata, che le prospet,tive sono rosee. Ebbene, 
io vi dirò che non è vero che la Somalia è paci- 
ficata, e s7e lo dirò non di mia scienza. Cito 
ancora una volta la testimonianza più akt.0- 
revole, quella dell’ambasciatore Fornari, ani- 
ministratore dell’Italja in Somalia, i l  quale, 
sia piire dando (evideii-temente - si capisce - 
la fonte è del tutto insospetta), sia pur dalido 
un quadro molto roseo - eccessivamente roseo, 
a nostro avviso - ciella sitiiazione in Somalia, 
tuttavia ha detto testualiiienle che la Somalia 
i! divisa nei confronti di un atteggiainerilo a 
favore o contro l’ainniinistraxioiie fiduciaria 
italiana. Certo, i pkrtiti (se così si vogliono O 
si possono chiamare i partiti soinali pagali da 
noi, col denaro dei contribuenti italiani; se. 
partiti si possono chiamare questi gruppi 
- 11017 SO’ coine definirli - cli piccoli Sig Mail 
Rhee o di piccolissimi Chang Kai Shek somali), 
questi p a t i t i  sono a favore dell’amminist.razio- 
ne italiana e resteranno a favore di cssafinchèli 
pagheremo o fin che non vi sarà qualcuno che 
l i  pagherà più di noi. Ma il solo partito che sia 
veramente reale e che abbia una base nel 
paese, la (( lega dei giovani soniali D (lo diceva 
anche !iamabasciatore Fornari), il solo partito 
a carattere nazionale, indipendente, reale, 
nella sua maggioranza è contro l’amministra- 
zione fiduciaria italiana. TJero è che l’amba- 
sciatore Fornari dice che cos.toro ‘si conclan- 
nano alla sterilità, ma io temo fortemente, e 
credo di essere nel vero, che alla sterilità, 
invece, sia condannata la nostre politica in So- 
malia e in Etiopia. Forse che non è stato così 
nel passato ? Che fine hanno fatto le 2.500 
case coloniche che avevamo in Libia, costruite 
con il sudore - si potrebbe dire col sangue - 
dei lavoratori italiani ? Che fine hanno fal.10 i 
2 mila pozzi, e che fine le 3.600 aziende indu- 
striali e le 4.600 aziende commerciali che ave- 
vamo ili Libia ? Che fine hanno fatto le cen- 
tinaia di miliardi in moneta attuale che abbia- 
mo speso in Etiopia e in Eritrea ? Voi sapete 
che tutto è andato a finire in una specie di 
pozzo senza fondo; e vi sono decine di migliaia 
di cittadini italiani che hanno avuto la loro 
vita sconvol.ta, che devono soppo.rtare ancora 
infiniti disagi per ricostruirsi una vita, un ini- 
piego ed un focolare ! Molti vivono dispersi e 
in mjseria. Ed intanto sulle piazze d’Italia 

riappaiono gli eroi di questa politica afrlcana, 
i Lessona e i Graziani, che nei comizi promet- 
tono il rilorno delle nostre bandiere sul terri- 
torio africano; ‘e si sente dir questo d a  quel 
Graziani che è il responsabile delle slragi di 
Addis Abeba, delle pagine più sanguikose e 
più vergognose della politica africana del go- 
verno fascista ! 

Ebb enc, oiior evo li col1 eghi , noi vogli amo 
dirvi qui che non crediamo alla vostra cosid- 
della pacifica politica di amniiiiistrazioiie fidu- 
ciaria, di tutori del lavoro i taliano, e non sol- 
tanto perché, come ben sapete, vi sono in 
Sonialia poco più cli 2 mila italiani, ma  perché 
sappiamo benissimo che queste promesse, che 
sono venute non a proposito delle queslioiii 
africane, ma  che sono venute su u n  altro 
terreno, a proposi lo, per esempio, dell’Austra- 
ha (da parte di alcuni niepbri del Governo si è 
parlato addirittura di centinaia, di migliaia di 
emigranti ogni anno), si sono rivelale fatui 
miraggi. 

Non possianio darvi nessun credito 111 
questa vostra affermazione che voi vi siete 
preoccupati di una soliizione, sia pure tem- 
poranea, del problema africano per tutelafe 
il lavoro italiano. D’altra parte, conle vi siete 
comportati con gli stessi italiani che erano 
in Africa, con i fiinzionari che sono venuti 
qui dopo il crollo dell’impero africano ? Come 
avete liquidato tutte queste facceiide ? 

Vi è stato un decreto del governo quadri- 
partito, il decreto-legge del 13 dicembre 
1947, che avrebbe dovuto dare una sistema- 
zione a costoro. Ma così non è a w e m t o .  l’ra- 
ticamente vediamo che la grande massa dei 
reduci dall’Africa è in una situazione estre- 
mamente dif3cile. Parecchi sono stati assunti 
per raccomandazione, sono stati sishemati nei 
posti più incredibili: vi sono veterinari andati 
a finire alla Corte dei conti o in altri posti in 
cui le loro conoscenze quali veterinari 11011 

hanno assolti tamente niente a che vedere. 
La cosa ha assunto degli aspetti così parados- 
sali che la stampa ha dovuto ripetutamelite 
occuparsene. Non parlo della stampa, di sinl- 
stra (Unitù e Paese), ma del Corriere della 
sera, del Tempo, di L a  Libertù, del -Meridiano 
d’Italia: $.utti giornali che si sono ripetuta- 
mente occupati di questa situazione ango- 
sciosa. Potrei citare gli articoli che ho davanti, 
riguardanti soprattii tto il personale tecnico, 
perché per l’altro personale qualche modo si 
è trovato per sisteniarlo. I1 persoiiale tecnico 
disocciipato ed abbandonato è ricorso a tut t i  
i possibili ripieghi e spesso è stato assunto 
ecc novo, ricevendo un danno nella propria 
carriera. Altro personale tecnico è ricorso 
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all’occupazione privata ed il Ministero ha 
invocato per esso l’applicazione della man- 
cata continuità dell’impiego. Altri hanno avu - 
to ,  per mezzo di pressioni, la liquidazione degli 
arretrati; altri, esaurito il  periodo di aspetta- 
tiva, sono stati messi in pensione senza aver 
raggiunto il minimo. La grande maggioranza 
è sfata fortemente danneggiata. 

Particolarmente , alcune categorie, per 
esempio i sanitari, che erano una categoria 
numerosa,, non hanno trovato posto 18 dove 
potevano più ragionevolmente trovarlo, cioè 
nel Commissariato per l’igiene e la sanita: 
sono stati disseminati, salvo alcuni, nelle pii1 
iiicredibili posizioni. vero che mi si può 
rispondere che è stato presentato al Senato 
il decreto-legge 11. 2180 per lo sfollamento clel 
personale d,el Ministero dell’Africa italiana; 
ma di approvare questo decreto 11011 se ne 
parla,, e si prevede che non sarà approvato 
prima della fine del 1953. Tntanto questi 
funzionari muoiono d i  fame o si trovano in 
mia situazione estremamente precaria. 

Se, quind.i, questa è la situazione che ac- 
compagna la liquidazione del Ministero del- 
l’Africa italiana, se questa è la situazione dei 
funzionari italiani, come volete che noi cre- 
cliomo alla vostra filantropia somala ? Se 
aveste voluLo essere filaiitropi o, per lo meno, 
giusti nei confronti dei nostri impiegati, dei 
nostri operai, delle famiglie di coloni che erano 
laggiù, avreste trovato per loro una sistema- 
zione. Invece così non è stato. 

Leggendo .il rapporto dell’ambasciatore 
lqornari sui primi due anni dell’amniinistrazio- 
ne fiduciaria italiana, il quadro appare ben 
diverso. Io devo dire, onorevoli colleghi, che 
nel leggerlo (ne consiglio la lettura anche a voi) 
non ho potuto fare a meno di sorridere: riso 
amaro, vi assicuro. Vi sono grandi cose in que- 
sto rapporto. Vi è perfino una dichiarazione sui 
principi costituzionali che sarebbero stati ga- 
rantiti ai somali. Ora, noi vorremmo che voi ri- 
spettaste almeno la Costituzione in Italia. Vi 
B persino una legge elettorale. Ogni consiglio 
di residenza elegge a scrutinio segreto un rap-’ 
presentante per ogni 20 mila abitanti. I rap- 
presentanti eletti s i  riuniscono in assemblea 
regionale. Questa assemblea designa a sua 
volta i candidati al coiisiglio territoriale. Viene 
attribuito un seggio sulla base dello scrutinio 

. segreto e sulla base di un vo,to, uguale per 
Lutti i votanti. .Viene attribuito un seggio 
per ogni 70 mila abitanti o frazione di 70 mila, 
purché non inferiore ai 30 mila abitanti. 

Verrebbe quasi voglia di fare, ironica- . mente, la proposta di trasportare questo si- 
stema elettorale in .  Italia, dove sono partiti 

che sosteijgono che il voto non doarà pii1 es- 
sere uguale, ma che il voto dell‘uno dovrà va- 
lere 2 o 1 e mezzo o 1 e tre quarti menire il 
voto dell’altro dovra valere 1 soltanto. 

hTon è possibile leggere questo rapporto sui 
principi costituzionali e sulla legge elettorale 
somala senza sorridere, non dico con incredu- 
lità, nia con ironia amara. Si afferma che non 
esiste provvedimento legislativo, in Somalia, 
per il quale non venga consultato il consiglio di , 

residenza o il consiglio territoriale. Giusto 
cielo, quanta democrazia in Somalia e quan-La 
poca in Italia ! 

Leggete, poi, i dati sulle scuole. Le scuole 
elementari sarebbero .già passa-te, in due anni, 
da 29 a 70. Vi sarebbero 43 corsi serali divisi 
in 56 classi.. Vi sarebbero scuole medie, scuole 
di perfezionamento, perfino scuole per datti- 
lografi, scuole di preparazione politica ed 
àmniinistrativa, corsi di perfezionamento in 
Italia dopo le scuole soniale. Incredibile a 
dirsi (se non lo avesse detto una persona giu- 
dica.ta generalmente competente e bene in- 
formata come può essere l’amministratore 
italiano in Somalia), è stato persino preparato 
un piano quinquennale per l’istruzione in 
Somalia (un piano quinquennale sarebbe 
inolto bene ‘ prepararlo in Italia) secondo il 
quale le scuole elementari italiane soniale do- 
vrebbero passare da 29 a 115, cioè quadrupli- 
carsi. Sarei m.olto felice se in I-talia facessimo 
un simile piano, soprattutLo per l’Italia meri- 
dionale, per la mia Sicilia, e se ci proponessi- 
mo non dico di quadruplicare ma di ragione- 
volmente aumentare le scuole elementari, 
le aule delle nostre scuole, che sono insuffi- 
cienti. Sarei altresi molto felice se noi faces- 
simo un piano per la liquidazione dell’analfa- 
lietismo, perché il nostro paese, nell’ltalia 
meridionale, ha ancora il 30, il 40, e fino al 48 
per cento in alcuni paesi, di analfabeti. Invece, 
abbiamo un piano quinquennale per lo svi- 
luppo della istruzione in Somalia ! 

Sempre nel rapporto dell’ambascia tore 
Ii’ornari abbiamo dati che concernono i generi 
alimentari, dati aliche questi non privi di 
interesse. L’importazione dei generi alimen- 
tari in Somalia - è d.etto in questo rapporto - 
è .aumentata in niodo impressionante. I1 t 6  
sarebbe aumentato (si tratta di cifre che 
devono essere certamente autorizzate) da 
81 tonnellate del 1949 a 413 del 1951; lo 
zucchero da 100 tonnellate del 1949.a 3.300 . 
tonnellate (di 33 volte) del 1951. ì3 det to  anche 
(e questa è la cifra pii1 importante, forse) 
che l’importazione di larina d i  grano è rad- 
doppiata, perché i somali si sono abituati al 
consuni-o di pasta alimentare italiana e d i  
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pane di tipo italiano. Noi vorreninio che i 
nostri disoccupati si abituassero al consumo 
di pasta alimentare e di pane di tipo italiano ! 

La tesi, signori del Governo“, che l’Africa 
serve per i meridionali, per la Sicilia soprat- 
tutto,  questa tesi - lo sapete - è falsa: non 
esiste tesi piu falsa di questa ! L’Africa, 
semmai (quel pezzo di Africa, quel poco di 
Africa che ci è rimasta), serve a ben altre 
cose: serve alla speculazione, incontrollata 
spesso, di poche decine di speculatori; serve 
a sognare di nuovo dei piani futuri, molto 
futuri, di conquista coloniale; serve a gettare 
le basi o a tentare di gettare di nuovo le 
basi di una politica deterniinata in  Africa 
c nclla direziojie dell’Etiopia. 

Xella risposta data dall’onorevole ‘ Bru- 
sasca al Senato al termine di quella discussione, 
io non ho potuto trovare dei darti positivi che 
ci dicano, e per questi due anni e per gli anni 
futuri, che cosa noi ci proponiamo di rica- 
varc, che cosa sarà possibile ricavare coiicre- 
tamerite dalla Somalia. L’unico dato che ho 
è quello di un utile (riferisco qui lo steno- 
gramma dell’onorevole Brusasca) che avrebbe 
ricevuto lo Stato attraverso il monopolio 
delle banane. & questo l’unico dato cui ha 
accennato I’onorevolc Brusasca, il quale ci 
ha detto che l’importazione di banane dai 
70 mila quintali del 1948 è salita a 300 mila 
quintali. L’onorevole Brusasca .si è compia- 
ciuto del fatto che il consumo delle banane 
si diffonda tra le classi più popolari - cito 
le sue parole - (( per la comodità chela banana 
offre per l’alimentazione dei bambini nelle 
ore di scuola)): la banana sarebbe difatti il 
frutto che si consuma facilmente e 11011 sporca 
gli abiti. 

lo non so se dobbiamo compiacerci di 
questo; io non so se questo monopolio abbia 
portato un utile al paese; io non so quanti 
speculatori ci abbiano guadagnato o imbro- 
gliato sopra. Quello che so è che, economica- 
mente, questo frutto ha fatto concorrenza 
alla frutta nostrana; che non abbiamo bi- 
sogno di importazioni di questo tipo, allor- 
quando abbiamo dei problemi seri come 
quello - per esempio - delle splendide arance, 
degli agrumi siciliani. Da notare che oggi 
il pericolo è che la strada che fino a ieri ci 
era aperta, quella dell’esportazione dei pro- 
dotti agrumari nell’Europa orientale, non 
dico che sia già chiusa - noi speriamo che non 
venga chiusa - ma diventi difficile ad cssere 
percorsa per colpa delle diffìcolta che frappone 
il Governo italiano. 

Io non voglio insistere oltre su questo 
tema, né parlerò su esso a lungo, poiché, da un 

altro pulito di vista (da que1lo:dei suoi rap- 
porti con la politica generale, con la poli- 
tica internazionale), potrà eventualmente 
essere accennato anche nella discussione che 
avrà luogo sul bilancio degli esteri. 

Quel che mi pare di dover dire, a coii- 
clusione di questo mio interveiito, è che la 
politica italiana in Somalia, così come essa 
si svolge e così come si è svolta, dà ragione 
alle nostre serie preoccupkzioni, perché essa 
non risponde all’ intcresse del nostro paese e 
perché essa importa un forte dispendio. Noi 
siamo preoccupati perché tu t to  ci lascia sup- 
porre e prevedere che l’amministrazione fidu - 
ciaria non terminerà fra gli ot to  anni hrevisti, 
per cui vi è tut ta  una prospettiva futura 
pericolosa e dispendiosa. Noi siamo preoccu - 
pati, infine, perché, per il modo in cui questa 
politica è svolta, nel caso di coniplicaxioni 
internazionali - . che, disgraziatamentc, nel- 
1 ’attuale situazione e con la politica seguita 
dal nostro Governo, non si possono escludere - 
le nostre posizioni nell’africa italiana potreb- 
bero aggravarsi e potrebbero costare non sol- 
tanto sacrifici finanziari, ma anche i l  sangue 
degli italiani che sono laggiii: il sangue clci 
nostri soldati. 

Per tutt i  qiiesti motivi noi voterenici 
coiitro 11 bilancio dell’Africa italiana, e chic- 
diamo che non si nascondano, sotto un bi- 
lancio puramente amministrativo, problemi 
seri di carattere politico che dovrebbero 
trattarsi apertamente. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus- 
sione generale. 

Ha: facolt à di parlare 1 ’onorevo I e rela,t ore. 
M ONTIN I, Relatore. Signor Presidente, 

inorevoli colleghi, ritengo che la, relazione 
- che potrebbe essere l’ultima sull’Africa 
taliana - che ho avuto l’onore di presentare 
illa Camera, contenga, sul bilancio, tutti i 
iat i  che sono necessari per un’attenta disa- 
nina, e riterrei pertanto superfluo qualunque 
ntervento, anche perché, proprio su quello 
:he riguarda il tema, nessuna obiezione è 
;tata sollevata. Questo: mi lascia sperare 
:he la relazione sia suffkiente. 

Comunque, i l  comunista onorevole Berti, 
:he si è preso il compito di illustrare qualche 
ato del proprio pensiero in occasione del 
dancio, mi pare proprio che abbia escluso 
he io possa, come relatore, avere ad insistere 
ull’aspetto amministrativo del bilancio stesso; 
na neppure io posso seguirlo nel trattare la 
[uestione che egli ha posto. Infatti, il suo ~ 

ntervento ha particolarmente sottolineato 
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Ia linea politica seguita dal Governo nei con- 
fronti della Somalia. Mi permetto di rilevare 
che, se questo è l’ultimo bilancio del Ministero 
dell’Africa italiana che viene in discussione, 
esso presenta anche una peculiare differenza 
con i precedenti bilanci, in quanto tutto ciÒ 
che riguarda la Somalia, contabilmente e 
amministrativamente, è stato escluso dal 
presente bilancio e trasferito al bilancio del 
Ministero degli affari esteri. Quindi non è 
questa la sede nella quale si possa utilmente 
discutere sulla politica relativa alla Somalia 
ed al nostro mandato sulla Somalia stessa. 
E questo trasferimento è stato un bene, per- 
ché da parecchio tempo il Ministero dell’AIrjca 
italiana era ridotto a semplici funzioni di stral- 
ci0 e di liquidazione. 

Mi aspettavo che altri colleghi avessero 
preso la parola, e, in modo particolare, i l  
collega Lupisj di solito cosi attivo, il quale 
durante la discussione in Commissione ha 
espresso parecchie osservazioni in materia 
di assistenza e di risarcimento dei danni di 
guerra. 11 fatto, dunque, che non sono state 
sollevate obiezioni significa che i provvedi- 
menti.che sono stati mano a mano presi ed 
attuati in questa materia hanno risposto 
alle esigenze che si sono prospettate. Sarebbe, 
quindi, superfluo, prolungare la discussione 
in questo campo. Non posso tuttavia non 
accogliere sia pure brevemente l’accenno di 
carattere politico sollevato dall’onorevole 
Berti. Non è vero che noi ci allontaniamo dal- 
l’Africa solo perché l’amministrazione e la 
contabilità, come ho detto pocanzi, sono 
state trasferite al Ministero degli affari esteri 
e ci conserviamo cosi unicaniente il peso eco- 
nomico di una inutile spesa in Somalia. 

L’onorevole Berti ha sottolineato indiret- 
tamente l’importanza del problema perché, 
inentre ha inteso criticare, o per lo meno sot- 
toporre ad osservazioni, la nostra posizione 
nei confronti della Somalia, ha esteso- il 
proprio tema a tu t to  il problema dell’Africa 
in genere. Può anche essere vero che le sole 
ragioni che attualmente ci legano alla Somalia 
siano insufficienti allo sviluppo e ad una au- 
tentica politica nei confronti di interessi 
immediati in questa regione e dell’Africa in 
genere, ma le obiezioni dell’onorevole Berti 
sono andate molto al di 18. L’onorevole Berti 
ha praticamente affermato che noi dovrem- 
mo non più essere in Africa, noli più pensare 
all’africa, alla quale non avrebbero interesse 
neppure i ((meridionali )) e tanto meno 1’Ita- 
lia in genere. Onorevole Berti, con questo 
intendimento noi-1 si farebbe altro che arri- 
vare ad una concezione autarchica dell’ Italia 

e d’Europa, e praticamente si tenclerebbc 
ad ostacolare l’attuale politica europea che 
ha carattere d i  ricerca di una nuova coniple- 
mentarietà nei riguardi di t u t t o  il mondo. 
L’Europa ha rappresentato il centro vitale 
di tu t ta  la vita del mondo; ora ha perduto 
questa sua posizione, sì che rimane fra  l’orien- 
te  e l’occidente, insufficiente a mantenersi in  
vita. L’Europa non vive se è sola, l’economia 
di  ciascuna sua nazione non complementando 
a sufficienza la vitalitd dell’Europa. I?: anche 
in omaggio alla sua tradizione, alla sua stovia, 
l’Europa non pub rimanere estranea alla vita 
del mondo. 

Infine, onorevole Berti, siete voi stessi 
che avete l’ansito continuo d i  cercare sbocchi 
alla nostra attivitA commerciale, alla nostra 
vita economica. Non dimentichiamo i 2 mi- 
lioni di disoccupati ! Dove dobbiamo andare 
a cercare un rimedio alla nostra disoccupa- 
zione? Voi sostenete che non dobbiamo 
estendere Ia nostra influenza in ienso colonia- 
lista. lo vi dico che questo modo di sentire è 
ormai superato: noi possiamo affrontare i l  
problema con ben altri intendimenti. L’Eu- 
ropa ha avuto nel passato pagine di impe~ia- 
lisrno e d i  colonialismo in tut to  il mondo, chc, 
potranno esser giudicate di fronte ad un 
superiore concetto d i  civiltà; tuttavia cib 
ha avuto itna influenza sul suo sviluppo eco- 
nomico e una influenza sociale nel mondo. 
Possiamo noi rinunciare, abbandonata la stm- 
da coloniale, alle possihilita che si prospel- 
tano di sperare in una collaborazione con altre 
regioni del mondo ? Lo spirito colonialista, 
è ormai finito ed ha avuto inizio un’altra poli- 
tica piì) rispondente ai tempi. I? per questo 
che ho visto con piacere il passaggio di tu t ta  
questa materia al Ministero degli aflari esteri, 
perché precisamente si conglobi in una poli- 
tica generale estera tut to  quello che può 
riguardare l’influenza italiana a l  di lh dei 
confini della nostra nazione. 

Se i l  tema lo consentissc, vorrei proprio 
coninicntare un discorso, che mi ha molto 
colpito la settimana scorsa a Strasburgo: il 
discorso del delegato di Francia, SeghDor, i l  
negro che siede, quale rappresentante Iranccsc 
al Consiglio d’ Ihropa in Strasburgo. Pare una  
contradizione che un negro rappresenti 
l’Europa, ma veramente il senso d i  quello 
che vado dicendo è sottolineato da questo 
esempio nella persona del signor Seghnor. 
Questo negro, rivolgendosi a noi, diceva: 
(( Ecco che, pei’ una chunce del tut to  provvi- 
denziale, questa Africa, che ha una storia 
ed ha delle possibilitk, rappresenta invero la. 
ComplenientarietA necessaria alla propria civi- 
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lizzazione ed al proprio sviluppo econoniicc 
con quello di Europa D. Ecco qual’è il nostrc 
nascosto pensiero, quello chc è stato chiamatc 
non chiaro pensiero della nostra politica 
per il domani di fronte all’Africa. 

J sacrifici e le spese che facciamo non 
vengono alla discussione di questo bilancio; 
11011 è qui che noi li voteremo o non li vote- 
remo; ma viene qiii messa in luce la radice 
profonda di una politica che non ha niente 
di nascosto, se vogliamo mantenere dei con- 
tatti con quei paesi la cui complementarietà 
ci è garantita al di là dellc sponde che oggi ci 
limitano e’ci restringono accentuando la no- 
stra disoccupazione e le nostre deficienze 
materiali. 

$;, questa, l’inipostazioiie di una politica 
estera completa, sia per l’unità europea,, sia 
per quello che l’unità europea rappresen terà 
nel domani. Ogni cosa, che l’Europa ha pos- 
seduto, sotto il nome di una nazione o di un’al- 
tra, rappresenta non piìi la proprietà colo- 
niale di questo o quel paese, ma  rappresenta 
un’imponente questione: se l’Europa può 
avere ancora rappresentanza economica e 
politica al di fuori dei propri limitati confini 
nazionali. 

Noi sosteniamo - è forsc la prinia volta 
che in questo Parlamento vien detto - che 
tutto quel che di europeo èstato fatto, mante- 
nuto e posseduto, anche come colonia, rap- 
presenta un interesse diretto per 1’Eiiropa e 
per l’Italia. 

Se, per modo di dire - e i1 mio pensiero 
non sia, spero, male espresso dalla parola -può 
l’Inghilterra guardare con una certa, finta o 
vera, indin‘erenza alle perdite che va subendo 
nelle sue colonie, negli antichi domini, noi 
vogliamo dire che nessuna perdi la consen- 
tiamo e nessun minore sfruttamento, nel 
senso morale, consentiamo delle cose che ha 
posseduto senza pensare che possa essere 
vantaggio o danno dell’Europa e quindi anche 
nostro danno o nostro vantaggio. 

Come europei, sosteniamo che qualunque 
cosa sia posseduta, a qualunque titolo, da  
popoli europei, riguarda non piìi il popolo 
che la possiede, ma  tutta l’Europa, e in parti- 
colare quella parte di Europa che ha maggiore 
popolazione-e che, quindi, richiede di por- 
tare sulle altre parti della terra la propria 
opera, da gente civile, ma anche da gente 
cosciente del proprio interesse, che si com- 
plementa con un interesse generale, non p i i ~  
solo utilitarista particolarc, ma  solidaris ta 
europeo. 

Ecco perché noi chiudiamo questa fase 
come una tappa che si i! compiuta. Abbiamo 

anche noi constatato, sotto altra stella poli- 
tica, che nessuno di noi - chi vi parla in questo 
momento può dirlo - ha condiviso la tappa 
coloniale imperialista. Poche volte nella mia 
vita nascosta, durante il periodo fascista, 
ho sentito tanto rossore interiore come 
quaiiclo ascoltavo a una radio (mezzo nasco- 
sto, perché cro indiziato) che si proclamava 
I ’ ( (  impero N; ne ho sentito umiliazione civile 
ccl al pii1 grande dei miei figliuoli ho detto: 
(C Le pagherenio queste cose )). E le abbiamo 
pagate una ad una. 

ilal 1945 stianio ritornando ad un con- 
cctto piìi anipio di rapporti fra i popoli; 
abbiamo pagato l’errore, perché si possa 
ormai dal grano, che è caduto e morto, far 
salire al tra concezione dell’influenza italiana 
ed europea nellc terre d2hfrica. 

Abbiamo pcrso l’Asia, noi europei, in 
questo inomcnto storico. Vogliamo perdere 
anchc l’Africa ? (Commenti cill’cstremu sini- 
slra). Non nel senso coloniale, dico, ma nel 
senso curopeo; perché ognuno di noi sente 
l’influenza di una mancata solidarietà su que- 
sto terreno. Questa è una tappa ulteriore, una 
Lnppa che ha momenti dolorosi, ma nella qua- 
le i primi rinnovati nostri a t t i  di presenza se- 
gnano veramente speranze nuove, nel qua- 
dro di una politica di attenzione verso le na- 
zionalità e verso le presenti e future esigenze 
dei popoli: ma rapporto vivo fra la vita euro- 
pea e quella d i  ogni parte dell’Africa che sia 
in contatto con l’Europa. Questa tappa è stata 
segnata, come sempre, anche da lutti, che 
funestano sempre la strada di qualunque con- 
quis ta, anche la piìi pacifica. Abbiamo dovuto 
lamentare i recenti episodi, nel corso dei quali 
sono caduti dei militi che hanno bagnato del 
loro sangue la terra d’Africa per mantenere 
l’ordine, non gih in nome di questa o quella 
potenza, ina in nome delle nazioiii e dclla 
civiltà. L’Africa è una terra che ha bisogno 
di ques lo ordine e che, perciò, deve riconoscere 
in quei caduti un elemento di presenza della 
civil tà. 

Il bilancio iion ha sollevalo alcuna oBie- 
zionc, .tranne quella riguardante il consumo 
delle h n a n e .  Chiuderemo così il nostro inter- 
venlo con un’ulteriore applicazione del coli- 
concetto di complementarieth, su un terreno 
molto modesto. Questo tema delle banane 
fu sollevato anche lo scorso anno. Voglio solo 
ricordare che le banane sul piano del consumo 
sono del tutto complementari ad altri frutti: 
esse sono necessarie per poter consumare le 
altre produzioni ortofrutticole italiane. Que- 
sto posso affermare per una certa esperienza 
che ho fatto in materia in sede assistenziale. 
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Infatti, ad un certo momento le banane con- 
sentono la continuità di un consumo soprat- 
tutto in istituzioni a cui importa l’alimento di 
verdure e frutta. Esse assicurano la possihi- 
lità di dare un elemento di continuita al piatto 
di verdura e frutta. Onorevole Berti, ella sa 
che il problenia dell’alimentazione è molto 
mal conosciuto in Italia: l’alimentazione in- 
fantile in Italia è molto scarsamente ordinata 
su questo pulito. Infatti, si consuma molta 
verdura e molta frutta in talune epoche; in 
altre epoche. non se ne consuma affatto. La 
banana serve fra l’altro ad integrare questa 
inipostazione del regime alimentare. La ha- 
nana non è più un frutto dei ricchi, e diventa 
un  cibo per tutt i .  

Affermare che le banane costituiscoiio 
una concorrenza per la produzione di frutta 
italiana equivale a dire che si vuol limitare il 
coiisunio della frutta come alimento normale 
in ogni stagione e con sufficiente varie tà. Ono- 
revole Berti, chi fuma una sigaretta ne fuma 
due; chi legge un giornale ne legge due. Le gran- 
di istituzioni scolastiche ed i patronati, che 
assistono due milioni di scolari, non compren- 
dono nelle tabelle dietetiche la frutta per tut- 
to l’anno perché la frutta non si trova per 
tutto l’anno. Se potremo includervi anche le 
banane, tanto meglio per tutti. ( V i u i  applazc- 
si al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Ha lacoltd di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Slalo per 1’ A- 
frica italiana. 

BRUSASCA, Sottosepelario d i  Stato per 
1’Afrira italiana. L’onorevole Montini ha 
gi& ricordato all’onorevole Berti che la Soma- 
lia dal 10 gennaio del corrcnte anno dipende 
dal R‘linistero degli affari esteri al quale 
spetta, quindi, ora, di rispondere alle do- 
mande che concernono quell’amniinistrazione 
fjd uciaria. 

Ritengo, tuttavia, per essere stato a Cine- 
vra ed a Lake Siiccess a capo della nostra 
delegazione nelle trattative per il inandato 
affidatoci dalle Nazioni Unite, di poter fare 
alcune preoisazioni in risposta alla domalida 
princjpale dell’onorevole Berti, per sapere se 
l’Italia restera in Alrica oltre i diecl anni del 
mandato. 

Osservo subito che. in ogni caso,  OD di- 
peiiderk da noi la proroga di questa durata 
perché si t ra t ta  di  un mandato conferito 
dall’O. N. U., con regolare deliberazione del- 
l’assemblea generale della stessa: soltanto 
questa assemblea potrebbe, perciò, decidere 
l’eventuale maggiore durata dell’ammini- 
straaione fiduciaria della Somalia scegliendo 
lo Stato cui affidarne la prosecuzione. 

L’Italia è obbligata, ora, unicamente per 
la durata di. dieci anni. 

- Nel 1950, durante la mia prima visita in 
Somalia, il presidente della Lega dei giovani 
somali nii fece la stessa domanda d9ll’ono- 
revole Berti: gli risposi che l’Italia intende 
rispettare e rispetterk scrupolosaniente, nei 
termini e nei fini, il mandato ad es:a con- 
Ieri t.0 dalle Na.zioni Unite. 

Per quaiit,o, poi, ci riguarda direttamente, 
-l’accettazione d i  una eventuale continua- 
zione, oltre i dieci anni, del mandato per la 
Somalia, qualora essa venisse decisa dalle 
Nazioni Un.i te, non pot,r&~ihe essere dec,isa 
dal Governo ma dovrebbe essere approvata 
dal Parlamento, come è avvenuto per l’im- 
pegno attuale, sulla cui eseduzione, nella pros- 
sima discussione sul hileancio del Ministero 
degli affari esteri, potranno esserle date, 0110- 

revole Berti, lut,te le spiega.zioni clie ella. 
clesidererA in iiierito. 

Posso, però, anticipare qualche altra ri- 
spost,a.. L’onorevole Ber-ti ha chiesto: (( Che 
politica f a t e?  che politica avete fatto i n  
Somalia ? D Onorevole Berti, noi ahbianin 
fa,tt,o una vera po1it.ic.a. di pace, i n  tonandoci 
ai nuovi tempi. 

cos;t,rktti dalla sorte a lasciare le colonie, 
abbiamo difeso i diritt.i e gli interessi dei 
nostri ex sudditi nei confronti dell’.[nghil- 
terra e cli, ogni altro Stato. 13 per questo, tra 
l’altro, clie la Libia, invece di cadere sotto 
sovranità al.truj, 6 cljvenuta Stato indiyen- 
cleotd e I’Eritre.a., che era minacciata di spar- 
tizione ,Era I’Inghilte~ra e l’.Etiopia., è rimasta, 
unit,a ed è divenuta aiitonoina nella. federe- 
zinne entrata in vigore nei giorni scorsi. 

T1 inigliorc dei i~isultati che abhiamo ottc- 
I N ~ O ,  che la veramente onore al popolo 
italiano, perché è dovuto esse.nzia11nente ai 
sentimenti umani ed al sincero spirito di 
coinpreji.sione e d i  collaborazione dei nostri 
lavorakri, dei nostri tecnici e degli stessi 
nostri soldati, è quello per cui, a differenza 
di ciò che è avvenuto per altri, durante i 
trapassi di sovranitii nelle nostre ex colo- 
nie tu t t i  i nostri connazioaali sono stati  
rispe t t,a t i e 11 anno con t inuat o ad a t  t eli d ere 
‘trariquillam eli te  a.lle loro occupazioni. 

13 avvenuto inoltre, come ho gia pii1 volte 
osservat,o, clie mentre altri, che iioIi perclet- 
tbro le colonie per, fatto di guerra, le sta.nno 
.abbandonando a causa delle rivolte dei nativi, 
noi italiani siamo i s01.i che abbiamo avuto 
la sodisfazione di sentire alle Nazioni Unite 
i rappresentanti d.ei nostri ex sudditi indigeni 
chiedere il nostro ritorjlo tra loro per conti- 
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nuare la grande opera di civiltà che abbiamo 
svolto nei loro territori. 

Dimentichiamo, onorevole Berti, le no- 
stre divisioni di parte, eleviamoci al di sopra 
delle nostre rispettive ideologie e siamo tut t i  
lieti di questo successo perché esso è vera- 
mente un grande successo sulla via della pace 
e della concordia fra i popoli bianchi e quelli 
di colore, come è la migliore premessa delle 
nuove collaborazioni che noi desideriamo 
offrire, ai popoli clell’Africa ed a quelli del- 
1’As ia. 

@uesta è stata la politica del Governo nei 
riguardi delle nostre antiche colonie. Essa, 
come tu t te  le azioni umane, potrà avere 
i suoi punti deboli: è. però, incontestabile che 
essa è stata sempre una politica leale e di 
buona fede per la migliore difesa, nelle varie 
contingenze, dei nbstri interessi presenti e 
futuri in quei Paesi. 

Il rispetto di cui godono i postri conna- 
zionali rimasti nelle nostre ex colonie, le 
nuove, promettenti relazioni con la stessa 
Etiopia, verso la quale si stanno sviluppando 
collaborazioni di lavoro e scambi comiiier- 
ciali, SODO chiari segni del sincero e profondo 
spirito democratico dell’aziorie del Governo 
anche nel campo internazionale. e della base 
morale dei nostri rapporti con i popoli afri- 
cani coi quali abbiamo !ià fatto, e speriamo 
di poter fare ancora assieme, un lungo cam- 
mino sulla via del progresso e della civiltà. 

Delle tappe già raggiunte dovete perciò 
essere sodisfat ti  anche voi dell’opposizione 
perché esse, ripeto, sono alte espressioni del- 
l’apprezzamento da parte delle genti native 
dei sentimenti di giustizia e di umanità del 
nostro popolo che costituiscono l’essenza 
dell’italianità. 

Tutti  i popoli di colore rivendicano oggi 
i loro diritti alla libertà ed al progresso civile. 

CiÒ che è amenuto in Asia sta per avve- 
niye i h  Africa e non sarà l’Italia quella che 
frapporrà degli ostacoli alla loro ascesa 
verso l’indipendenza e verso la libertà. 

Noi che non siamo più stati ritenuti 
idonei dalle Nazioni Unite ad esercitare il 
mandato coloniale, siamo stati investiti del 
più arduo compilo che possa essere affidato 
ad un popolo civile: quello di trasformare nel 
brevissimo periodo di dieci anni un paese 
arretrato, come la Somalia, in Stato indipen- 
dente. 

Su questo nostro lavoro abbiamo già 
presentato due ampie relazioni alle Nazioni 
Unite. 

Ella, onorevole Berti, ha voluto fare del- 
l’ironia a loro riguardo: non ne hanno invece 

fatta coloro che meglio le potevano giudicare, 
i membri delle Nazioni Unite, che furono 
colonie, i quali all’unanimità, compresi tutt i  
gli asiatici, le hanno approvate con vive ma- 
nifestazioni di consenso per la nostra opera. 
Questa, onorevole Berti, è un’altra prova che 
la nostra politica in Somalia ed in Africa è 
una polilica di pace che si manifesta col volto 
sincero di chi VUOI adempiere lealmente gli 
obblighi assunti e vuole fare una concreta 
opera di civiltà. 

Non aggiungo altro perché esorbiterei 
troppo dai limiti della presente discussione 
nella quale ho voluto fare le considerazioni 
dianzi csposte in risposta all’onorevole Berti, 
affinché il paese sappia subito che cosa ab- 
biamo fatto e che cosa intendiamo fare in 
Somalia, sappia cioè che noi intendianio at-  
tenerci scrupolosamente ai termini del man- 
dato conferitoci dalle Nazioni Unile, evitare 
qualsiasi forma di avventura ed essere lag- 
giù, come cerchiamo di essere ovunque, dei 
fattori di  pace e di progresso. 

Il bilancio del Ministero dell’Africa sot- 
toposlo all’approvazione della Camera coii- 
templa esclusivamente, come è stato esposto 
nella relazione che lo accompagna, la resi- 
dua allività che esso deve svolgere nella sua 
triste opera di liquidazione. 

I1 problema essenziale ancora da risolvere 
è quello della sistemazione degli undicimila 
dipendenti del Ministero. Molti di essi sono 
però già sistemati di fatto perché soltanto 
590 sono ancora in servizio presso il Ministero: 
novemila sono comandati presso altre am- 
niinistrazioiii dello Stato, un migliaio è in 
Eritrea, in Libia ed in Somalia, ed un altro 
migliaio è in aspettativa. Fin dallo scorso 
settembre il Ministero ha trasmesso al Con- 
siglio dei ministri le sue proposte per questo 
personale: il Consiglio dei ministri, in data 
15 febbraio, ha presentato al Senato u n  di- 
segno di legge che è già stato esaminato dallc 
Commissioni e che sarà discusso in hsseni- 
blea iii questo o nel prossimo mese. 

hlon è assolutamente vero, onorevole 
Berti, che i dipendenti dell’Africa muoiono 
di fame per il mancato pagamento degli sti- 
pendi perché tutti hanno sempre percepito 
e continuano a percepire $regolarmente i loro 
assegni come i loro colleghi delle altre ammi- 
nistrazioni statali. 

BERTI GIUSEPPE f u  ANGELO. L’hanno 
scritto i vostri giornali. 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 
1’Africu italiana. I giornali possono scrivere 
ciò che vogliono: la verità però 8, ripeto, che 
a tu t to  i l  personale dell’lifrica è stato sempre . 
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còrrisposto quanto dovuto dallo Stato in 
base alle disposizioni vigenti. fi vero che vi 
sono dei casi, come quello che ella ha citato, 
di qualche veterinario che è andato a fare 
l’impiegato amministrativo. CiÒ non dipende 
dal Ministero, il quale ha messo i suoi vete- 
rinari a disposizione dell’Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanitd, che non ha potuto 
utilizzarli tutt i  a causa della larga disoccu- 
pazione dei giovani laureati in questa spe- 
cialitd; trattandosi di persone a carico dello 
Stato, per regolari assunzioni, è stato rite- 
nuto doveroso utilizzare in tutt i  i modi 
possibili le loro prestazioni: alcune di esse 
sono state perciòdadibite anche a servizi di- 
versi da quelli loro propri. fC avvenuto, così, 
che qualche veterinario del Ministero del- 
l’Africa ha accettato di svolgere man- 
sioni amministrative presso altre amministra- 
zioni. 

11 progetto di legge all’esame del Parla- 
mento potrà, in ogni modo, risolvere &con 
equità tutt i  i problemi concernenti le varie 
categorie del personale dell’africa. I1 Mini- 
seero ha chiesto e chiede al Parlamento che ad 
essi, che hanno tanto sofferto a causa della 
guerra - perché, come ho gi8 ricordato qui, 
sono quelli che hanno il maggiore numero di 
prigionieri civili nei campi di concentramento 
e nell’altissima percentuale del 90 per cento 
hanno subito gravi danni di guerra - venga 
usato il trattamento di giustizia cui hanno 
diritto. 

Circa la sistemazione dei servizi del Mini- 
stero, posso dichiarare che è gid stato fatto 
tutto quello che ci è stato consentito dalle leggi 
vigenti. Gli affari della Somalia sono stati tra- 
sferiti al Ministero degli esteri, l’assistenza al 
Ministero dell’interno, le scuole delle ex colonie 
al Ministero degli esteri. Con i servizi è stato 
trasferito il relativo personale che ha dato, 
nelle sue nuove sedi, tali prove di capacitd, di 
dedizione al dovere e di consapevolezza delle 
sue responsabilitd da far chiedere altre asse- 
gnazioni dai Ministeri di destinazione. 

I1 Ministero degli esteri e quello del tesoro, 
che hanno impiegato i funzionari del Ministero 
dell’Africa in alcuni delicati settori interna- 
zionali delle loro rispettive attività, si sono 
dimostrati particolarmente sodisfatti della 
loro opera. ’ Quando verrà discusso il progetto di legge 
per “lo scioglimento del Ministero dell’Africa 
sard fatta la giusta e doverosa rivendicazione 
della immensa opera che esso seppe compiere 
in condizioni difficilissime, al servizio del 
paese nel continente nero: appariranno allora 
nella loro grande imponenza i contributi che 

l’Italia ha dato al progresso e alla civiltd delle 
sue ex colonie. \ 

Ritengo intanto doveroso, mentre chiedo 
alla Camera di approvare questo bilancio, di 
rivolgere ancora una volta un pensiero di viva 
gratitudine ai dipendenti del Ministero del- 
l’Africa italiana e a tutti gli altri connazionali, 
militari e civili, che in Africa, col loro lavoro e 
con i loro sacrifici, hanno onorato l’Italia cat- 
tivandole l’affetto e la riconoscenza di quelle 
popolazioni. (Vivi applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’Africa italiana per l’esercizio finan- 
ziario 1952-53, che, se non vi sono osserva- 
zioni od emendamenti, si intenderanno appro- 
vati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. (Vedi stampato 
n. 2739). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie, 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I .  Spesa 

ordinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese generali, lire 3.911.400.000. 

Debito vitalizio, lire 290.000.000. 
Spese per se.rvizi speciali, lire 90.050.000. 
Totale del titolo I - Spesa ordinaria, 

lire 4.291.450.000. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I. Spese effettive. - Contributi e spese 
dieerse, lire 2.542.452.000. 

Totale della, categoria I - Spesa straor- 
dinaria, lire 2.542.452.000. 

Categoria 11. Illovimento di capitali. - 
Rimborso di somme anticipate, lire 89.000. 

Partite che si compensano con l’entrata, 
lire 12.000.000. 

Totale della categoria I1 - Spesa straor- 
dinaria, lire 12.089.000. 

Totale del titolo I1 - Spesa straordi- 
naria, lire 2.554.541.000. 

Totale generale della sp‘esa: lire 
6.845.991 .OOO. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (ordinarie e straordinarie), 
lire 6.833.902 .OOO. 

Categoria 11. Movimento d i  capitali, 
lire 12.089.000. 

Totale generale della spesa, lire 
6.845.991 .OOO. 
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PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per cate- 
gorie dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’Africa italiana per l’esercizio 
finanziario 1952-53. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa dell’ Isti- 
tuto agronomico per l’Africa italiana per 
l’esercizio finanziario dal l a  luglio 1952 al 
30 giugno 1953, che, se non vi sono osser- 
vazioni od emendamenti, si intenderanno 
approvati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. (Vedi stampato 
n. 2739): 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non vi sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli della entrata e della spesa 
dell’ Istituto agronomico per l’Africa italiana 
per l’esercizio finanziario dal 18 luglio 1952 
al 36 giugno 1953, che, se non vi sono osser- 
vazioni, si intenderanno approvati con la 
semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n. 2739). 

Entrata. - Titolo I .  Entrata ordinaria. - 
Entrate effettive , lire 26.480.000. 

Titolo I l .  Entrata straordinark. - En- 
trate effettive, nulla. 

Contabilità speciali, lire 2.050.000. 
Totale entrata straordinaria, lire 2.050.000. 
Totale generale dell’entrata, lire 28.530.000. 
Spesa. - Titolo I. Spesa ordinaria. - 

Titolo 11. Spesa straordinaria. - Spese 

Contabilitk speciali, lire 2.050.000. 
Totale spesa straordinaria, lire 3.950.000. 
Totale generale della spesa, lire 28.530.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati gli 
stati di previsione dell’entrata e della spesa 
dell’lstituto agronomico per l’Africa italiana. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa della 
Azienda monopolio banane per l’esercizio 
finanziario 1952-53, che, se non vi sono 
osservazioni od emendamenti, si intende- 
.ranno approvati con la semplice lettura. 
, MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n. 2739). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui  quali 
non vi  sono iscriiti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti) 

Spese effettive, lire 24.580.000. 

effettive, lire 1.900.000. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli degli stati di previsione del- 
l’entrata e della spesa dell’Azienda monopolio 
banane per l’esercizio finanziario 1952-53, 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
Entrata. - Titolo I. Parte ordinaria. - 

Servizio trasporti, nulla. 
Entrate diverse, lire 1.000.000. 
Totale della parte ordinaria, lire 

7.803 .O00 .OOQ. 
Titolo 11. Parte straordinaria. - Categoria I. 

Entrate effettive, - Vendica di beni, nulla. 
Entrate diverse, nulla. 
Categoria 11. - Movimento d i  capilali. - 

Totale generale dell’entrata, lire 7 nii- 

Spesa. - Titolo I .  Parte ordinaria. - 

Debito vitalizio, lire 750.000. 
Commercio banane, lire 5.900.000.000.~ 
Servizio trasporti, nulla. 
Totale della parte ordinaria, lire 

5.948.030.000. 
Titolo [I. Parte straordinaria. - Cate- 

goria 1. Spese effettive. - Servizio trasporli, 
nulla. 

Servizio commerciale, lire 7.802.000.000. 

Estinzione di crediti, nulla. 

liardi e 803 milioni. 

Spgse generali, lire 47.280.000. 

~ Servizi diversi, lire 1.200.000. 
Fondi di riserva, lire 37.075.000. 
Avanzo finanziario di gestione, lire 

Totale della categoria 1. - Parte straordi- 

Categoria 11. Movimento d i  capitali. - 

Totale della categoria 11. - Parte straor- 

Totale della parte straordinaria, l ire 

Totale generale della spesa, lire 7 mi- 

PRESIDENTE. Sono così approvati i 
riassunti per titoli dell’entrata e della spesa 
dell’Azienda monopolio banane. 

Passiamo agli articoli del disegno di legge 
concernente il bilancio, che, non essendovi 
emendamenti, porrò successivamente i n  vota- 
zione. Se ne dia lettura. 

1.816.695.000. 

naria, lire 1.854.970.000. 

Acquisti ed investimenti, nulla. 

dinaria, nulla. 

1.854.970.000. 

liardi e 803 milioni. 

O 

MAZZA, Segretario, legge: 

ART. 1. 

(( È autorizzato il pagamento delle speso 
ordinarie e straordinarie del Ministero del- 
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l’Africa italiana pec l’esercizio finanziario dar  
io luglio 1952 al 30 giugno 1953, in confor- 
mità dello stato di previsione annesso’ alla 
presente legge D. 

(12 approvato). 

ART. 2. 

(( fi approvato il bilancio dell’Istituto agro- 
nomico per l’Africa italiana, per l’esercizio 
finanziario 1952-53, allegato allo stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’Africa 
italiana. (Appendice n. 1) n. 

(B approvato). 

ART. 3. 6 

(( I1 contributo annuo dello Stato a pareg- 
gio del bilancio dell’Istituto agronomico per 
l’Africa italiana, per l’esercizio finaneiarjo 
1952-53, B stabilito in lire 26.380.000 n. 

( 8 approvato). 

ART. 4. 

(( l?l approvato il bilancio dell’Azienda 
monopolio banane, per l’esercizio finanziario 
1952-53, allegato allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’Africa italiana. (Ap- 
pendice n. 2) D. 

( 2  approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scnitinio segreto in altra seduta,. 

, Risultato della votazione segreta. il 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge: 

((Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953 )). (2508): 

Presenti e votanti. . . I .  316 
. Maggioranza . . . . . . 159 

Voti favorevoli . . . 221 
Voti contrari. . . . 95 

(La Camera approva). 

Hnnrro preso parte alla votazione: 

Adonnino - Alessandrini - Amadei Leo- 
netto - Amadeo Ezio - Amatucci - Amen- 
dola Pietro - Amicone - Angelini - Ange- 
lucci Mario - AngeluEci Nicola - Arata - 
hrcaiiii -- Ariosto - Armosino - Artale - 

Babbi - Baglioni - Baldassari --‘Bal- 
Ba.rt.ole - Bavaro -. Bella- 

’ Azzi.  

duzz i  - Baresi 

vista - Belliardi - Bellyci - Bennani - 
Bernardinetti - Bernieri - Berti Giuseppe, 
fu  Angelo - Berti Giuseppe fu Giovanni - 
Bertinelli - Bertola - B.ettinotti - Bettiol 
Francesco - Bettiol ;Giuseppe .- Biagioni - 
Bianchi’Bianca - Bianchini Laura - Bianco 
-Biasutti - Bigiandi - Bima - Bogoni - 

Boidi - Bo1,drini - Bolla - Bonomi - Bon- 
tade Margherita - Borellini Gina - Borioni 
- Bottonelli - Breganze - Brusasca - Bu- 
rato. 

Caccuri - lCagnasso - Caiati - Calandro- 
ne - Calcagno” - Camangi - Campilli - 
Citmposarcuno - Capaloiza - Cappi - Cara 
-- Carignani - Carratelli - Carron - Ca- 
serta - Casoni - Cassiani - Castelli Avolio 
Giusepp,e - Cavalli - Cavazzini - C.ecche- 
rini - Cerabona - Cessi - Chatrian - Chia- 
ramello - Chini Coccoli Irene - Chiostergi 
- Cifaldi - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Clerici - Co1itt.o - Concetti - Conci Elisa- 
betta - lCoppi Alessandro - Corbino - Cor- 
nia - Gcrsanego - Cortese - Costa - Co- 
tellessa - Cremaschi Carlo - Cremaschi 
Olinilo - Cuzzaniti. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo - D’Ambrosio - Dami - D’Ami- 
‘co - D’Amore - De’ Cocci - De Maria - 
De Martino Alberto - De. Martino Carmine 
-- De Mi’chele - De Palma - Diaz Laura - 
Di Donato --.Dominedò - Donaifini - Driussi 
- Dugoni: 

. 

Ermini. 
Fabriani - Fadda - Fanelli - FaraIIi - 

Farinet - Farini.- Fascetti - Fassina - 
Ferrandi - Serrarese - Ferrario Celestino 
- Ferreri - Fietta - Fina - Floreanini 
Della Porta Gisella - Foderar0 - Fora - 
Franzo - Fumagalli. 

Gabrieli - .Galati *- Garlato -. Gatto - 
Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Germani 
- Geuna -- Ghislandi A Giammarco - Giavi 
.- Giordani - Giuntoli Grazia - Gorini - 
Gotelli Angela -_ Grammatico - Grilli - 
Guariento - Guerrieri Emanuele - Guer- 
rieri Filippo --,Guggenb.eri - Guidi Cingo- 
lani Angela Maria. 

Imperiale. , 
Jacoponi ’ - Jervolino ‘Angelo .Raffaele 

Je~~volino De Unterrichter il&aria. 
Laconi - La Malfa --La Marca - La 

Rocca - Larussa - Lazzatj - Lecciso - 
Lettieri =-- Ligcori - Lizier - Lo Giudice 
- Lombnrdi Carlo - Lombardi Riccardo - 
Lombardi Colini Pia - Lombardini - Lom- 
bari Pietro - Ironghena >- Lorigoni - Lo-  
pirdi -- Lozza - Lucifredi. 
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Malagugini - Malvestiti - Mannironi - 
Manuel-Gismondi - Marabini - Marazza - 
Marazzina - Marconi - Marenghi - Ma- 
rotta - Martino Edoardo - Martino Gaeta- 
no - Marzarotto - Marzi Domenico - Mas- 
sola - Mat,tei - Matteotti Carlo 9 Mazza 
Crescenzo - Melloni Mario - Menolti - 
Merloni Raffaele - Migliori - Mole Elsa - 
Molinaroli - ‘Momoli - Mondolfo - Mon- 
tini - Morelli - Moro Aldo - Moro Fran- 
cesco - Moro Gerolamo Lino - Mùrdaca - 
Murgia. 

Natali Ada - Natoli Aldo - Nenni IPietro 
- Nicotra Maria - Notarianni - Numeroso. 

Pacati 7.Paganelli - Palazzo10 - Pavan 
- iPecoraro - Pelosi - Perlingieri - Pe- 
trilli - Petrucci - Piasenti Parideo- Pic- 
cioni - IPierantozzi - Pictrosanti - Pino 
- Pirazzi Maffiola - Polano - Poletto - 
Ponti - Puccetti. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Ravera Camilla - Reali - 

Reggio D’Aci - Repossi - Rescigno - Ricci 
Giuseppe - Riccio Stefano - Riva - Roselli 
- Rossi Paolo - Roveda - Rumor - Russo 
ICarlo - Russo Perez. 

Sabatini - Saija - Sailis - Salerno - 
Salizzoni - Salvatore - Sammartino ”--- 

Sampietro Umberto - Sannicolò - Scaglia 
- Scalfaro - Scelba - Schiratti - Sedati 
- Semeraro Gabriele - Semeritro Santo - 
Sica - Sodano - $pallone - Spiazzi - Spo- 
leti - Stagno d’hlcontres - Storchi - Stua- 
ni - Suraci. 

Tanasco - Tarozzi - Taviani - Tesauro 
- Titomanlio Vittoria - Togliatti - Togni 
- Tomba - Tonengo - Torretta - Tozzi 
Condivi - Treves - Trimarchi - Troisi - 
Trulli Martino - Truzzi Ferdinando - Tur- 
chi Giulio - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vero- 
nesi - Viale - Vicentini Rodolfo - Vigo 
- Vigorelli - Viola - Vocino - Volpe. 

Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 
berto - Zerbi. 

Sono zn congedo: 

Ambrosini. 
Belloni. 
Ferraris. 
Greco. 
Helfer. 
Improta. 
Lizzadri. 
Maxia. 
Rivera. 
Saggin - Simonini. 
Tommasi. n 

’Discussione del disegno di %legge: Stato, di pre- 
visione della spesa del Ministero dei la- 
vori pubblici per l’esercizio finanziario 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già appro- 
vato dal Senato: Stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1952-53. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I3 iscritto a parlare l’onorevole Cecche- 

rini. Ne ha facoltà. 
CECCHERINI. Signor Presidente, ono- 

.revoli colleghi, sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1952-53, io mi sof- 
fermerò soprattutto su tre capitoli che mi 
appaiono oggi essenziali: viabilità ordinaria, 
nuove costruzioni ferroviarie, acque pubbliche 
e impianti idroelettrici. 

La lunga serie di incidenti luttuosi che si 
verificano giornalmente un po’ su tutte le 
strade d’Italia ha richiamato l’attenzione 
pubblica sulla situazione della rete stradale 
del nostro paese dopo che i tecnici dello Stato 
e degli enti pubblici in genere, da anni vanno 
ponendo in evidenza le necessita impellenti 
della strada in relazione all’aumento degli 
automezzi in circolazione di sempre maggior 
velocità, di sempre maggior peso. 

I1 Parlamento, ritengo, non può non farsi 
eco della pubblica opinione; e mi auguro che 
il ministro voglia pure ascoltarlo fino a tro- 
vare, nella tragicità dei lutti che si contano 
un po’ su tutti gli asfzlti d’ltalia, la forza 
per chiedere al Governo i mezzi finanziari 
idonei a porvi riparo. Affermo questo, in 
quanto ritengo insufficienti i 27 miliardi e 
457“ milioni previsti nell’attuale bilancio per 
il complesso delle spese di competenza del- 
1’cc Anas )). In considerazione dello sviluppo 
delle strade statali che al 31 luglio scorso erano 
di 21 334 chilometri, la previsione di spesa 
per la manutenzione, stabilita in 9 miliardi 
e 650 milioni, risulta di 420 mila lire al chi- 
lometro. 

Nella quasi totalità, a questo onere di 
bilancio non certo ragguardevole, e doveroso 
riconoscere la buona tenuta dei piani stradali, 
ciò che torna ad onore e merito sia della 
direzione dell’azienda, come di tutto il perso- 
nale dell’azienda med$sima, dagli ingegneri 
agli ultimi cantonieri. A questo proposito mi 
permetto segnalare 1’ opportunità di creare 
un centro studi ed esperimenti presso la 
direzione dell’cc Anas 1) per permettere alla 
medesima di attuare tempestivamente quei 

1952-53. (2726). 
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provvedimenti che, provenienti dall’estero o 
frutto dell’esperienza nazionale, possano es- 

. sere convenientemente utilizzati per la siste- 
mazione definitiva della rete stradale nazio- 
nale. 

A mio vedere, è da reputarsi assoiutaniente 
insufficiente, per la parte straordinaria, la 
somma stanziala nei capitoli dal 43 al 48 
della spesa, prevista in 10 miliardi e 680 mi- 
lioni, di cui 5 miliardi e 600 milioni per siste- 
mazioni generali, miglioramenti e nuove co- 
struzioni. Se si considera che di quest’ultima 
cifra ben due miliardi sono destinati al com- 
pletamento dell’ autostrada Genova-Savona 
attualmente in costruzione, non si può non 
affermare che, se si vuol fare qualcosa di 
decisivo in questo campo, è necessario aumen- 
tare lo stanziamento su questi capitoli di 
almeno una quindicina di miliardi. 

La cifra non è buttata lì a caso: 657 pas- 
saggi a livello si contano ancora sulla rete 
dell’cc Anas D; innumerevoli attraversamenti 
angusti d i  centri abitati, per cui s’impongono 
varianti; 4.230 chilometri di strade ancora 
a macadam non protetto, da sistemare; indi 
nuove arterie da aprire in zone di grande 
traffico. Tutto ciò deve essere preso in consi- 
derazione se si vuole circolare con un, buon 
margine di sicurezza, in un domani assai 
prossimo, sulle strade d’Italia. 

In una conferenza svoltasi a Ginevra sotto 
l’egida dell’O.,N. U., gli Stati europei concor- 
darono un piano di itinerari internaziohali 
interessante il territorio italiano per circa 6 
mila chilometri. Dette arterie, per un lraf- 
fico di oltre 600 veicoli in transito all’ora, 
dovrebbero cssere costituite da  due carreg- 
giate larghe 7 metri ciascuna. Per una inten- 
sità di traffico minore, dovrebbero costruirsi 
in una sola carreggiata di metri 10,50 di lar- 
ghezza, come è stato già progettato per l’au- 
tostrada Savona-Genova. Se si pensa che 
quest’ultima costa in media 300 milioni per 
chilometro si potra riflettere che i 15 miliardi 
che mi son permesso di proporre quale spesa 
necessaria da portare in aumento alle spese 
straordinarie dell’ cc Anas )) devono essere 
presi jn una certa considerazione e non sono 
davvero frutto di fantasia. 

Da varie” parti SI afferma l’opportunilà di 
clcdicare alla strada tutto ciò che finisce nellc 
casse dello Stato, frutto delle imposte e tasse 
derivanti dalla circolazione motorizzata. Pur 
essendo propugnatore della risoluzione .inte- 
grale del problema della strada in Italia, mi 
rendo perfettamente conto che ciò non è pos- 
sibile in  quanto non si può concepire i1 bilan- 
cio stalale costituito di c6mpartinien tl  sta- 

>‘ 

gni. Quindi è opportuilo, sì, aiutare il bilancio 
dell’cc Anas )) per risolvere i problemi dianzi 
accennati, ma tenendo sempre presente ogni 
settore della vita nazionale. Nel medesimo 
tempo, oso affermare il mio scetticismo sui 
ventilati interventi della Banca internazio- 
nale p,er la ricostruzipne, attraverso la quale 
sarebbe previsto il finantiamento delle opere 
stradali incluse nel1:accordo iiitereuropeo; 
scetticismo, giustificato anche dall’esito dei 
finanziaaenti E. R. P., rimasti limitati in 
Italia agli 800 miìioni utilizzati per u i ~ a  va- 
riante della Napoli-Foggia. 

Oltre a tutto ciò, bisogna tener presenbe 
la necessità di giungere al più presto possibile 
al passaggio all’amministrazione dell’cc Anas )) 

delle pib importanti strade provinciali per 
permettere alle amministrazioni provinciali, 
a loro volta, di assorbire nella propria gestione 
le strade comunali più importanti, cioè quelle 
che possono interessare il traffico di più co- 
muni; ed ancora, anche, per permebtere ai 
comuni di provvedere con le leggi in vigore 
a!Ja sistemazione delle strade nelle proprie 
giurisdizioni e, soprattutto, all’allacciamento 
delle frazioni. e dei centri più importanti al 
capoluogo e’ alla viabilità generale. 

La necessità di attuare un programma 
orientato in questo senso app.are dall’esame 
della situazione stradale nazionale, coiiside- 
rando la sua lunghezza in relazione alla popo- 
lazione e alla superficie: per 1000 abitanti 
ahbigmo in Italia 4 chilometri di strada nei 
confronti di 6 chilometri nel Portogallo, 7 
nel Belgio, circa 6 in Gran Bretagna, 10 in 
Svizzera, 12 in Danimarca, 18 in Francia. 

Rispetto alla superficie, su mille chilometri 
quadrati di territorio in Italia abbiamo 627 
chilometri di strade contro i 570 del Porto- 
gallo, contro i 1138 della Svizzera, contro i 
1.205 della Gran Bretagna, 1.238 della Dani- 
marca, i 1.360 della Francia, i 2.065 del Belgio. 

Da ciò si d‘dsume la carenza della viabilita 
nel nostro paese e quindi la necessità di quella 
mia proposta prima accennata, di aumentare 
le disponibilità finanziarie per l’cc Anas )), perché 
a,umentando le disponibilità di questa azienda, 
col ciclo di spostamento di competenze d.elle 
varie amministrazioni pubbliche, raggiunge- 
remo non solo la sistemazione della rete stra- 
dale maggiore, ma di tutta la viabilit& mi- 
nore. 

Su.  questo punto noi dobbiamo pensare e 
riflettere che la spesa è bene impiegata, in 
quanto si sa come l’apertura di una rotabile ri- 
sulti utile per l’incremento dei trafici, e quindi 
dell’economia della zona e perché sappiamo - 
i romani ce lo insegnano da secoli - come 

. 



Att i  Parlamemali - 40784 - . CameTa dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1952 - 
... 

l’apertura di una strada voglia significare 
apporto di civilt8. 

Sulle nuove costruzioni ferroviarie ho 
letto con viva attenzione quanto scrive il 
nostro relatore a proposito del programma dei 
lavori di competenza della direzione generale 
delle nuove costruzioni ferroviarie. E devo 
dire che sono rima&o sorpreso, direi quasi 
preoccupato per le conclusioni a cui giunge, 
preoccupazione manifestatasi per I’elencazio- 
ne di opere di cui il relatore auspica la realiz- 
zazione. 

Quando io vedo che si accenna e si chiede 
la costruzione della ferrovia Salaria da Rieti 
ad Ascoli Piceno; quandoovedo che si parla 
della costruzione della linea dello Stelvio, 
collegante Milano a Monaco; di una Venezia- 
Monaco; di una Forli-Ravenna; di un comple- 
tamento del doppio binario sulla Bologna- 
Brindisi; della costruzione di una nuova sta- 
zione ferroviaria a Brescia; dell’allacciamento 
del porto di Marina di Carrara; della variante 
di Siracusa e ~ della trasformazione degli 
attuali impianti ferroviari di Catania, questp 
non può non preoccuparmi per le ragioni che 
in seguilo esporrò. 

Le preoccupazioni, poi, afinientano quando 
il nostro relatore indica i tronchi ferroviari 
che sono attualmente finanziati per la loro 
costruzione. 

Oso affermare che dagli organi responsa- 
bili non si è tenuto conto nella giusta-maniera 
del tornaconto economico di questi in6esti- 
menti. In altre paro1e;a me sembra che l’esi- 
stenza di tante e tante linee ferroviarie, che 
rappresentano oggi nel bilancio delle ferrovie 
deIlo Stato un forte passivo, non abbia inse- 
gnato gran che agli organi che hanno stabilito 
questo programma di lavori. Eppure sono 
note le approfondite discussioni in questo 
campo degli esperti della materia., i quali 
hanno illustrato a varie riprese il giocq della 
concorrenza fra strada e rotaia; suggerendo le 
soluzioni pih convenientj dal punto di vista 
economico senza perdere di vista gli inte- 
ressi ormai acquisiti. 

Mi sento pertanto autorizzato ad espri- 
mere esplicitamente l’opinione che varie 
opere progettate siano il frutto di interventi 
e di ragionameQti che non hanno niente a 
che vedere con una saggia amministrazione 
del denaro pubblico. 

L’affermazione, 8, senza dubbio, tale da 
esigere da parte mia una dimostrazione. Ed 
ecco i fatti. Constato che sono incorso di co- 
s truzione tronchi ferroviaci di breve lunghezza 
e costosissimi per l’importanza e l’entità 
delle opere d’arte da costruire: tronchi ferro- 

viari colleganti centri e zone incapaci di dare 
origine a traffici di intensitd tale da rendere 
se non economico almeno con ‘passivo sop- 
portabile in modo tale da giustificarne la 
costruzione. 

Per esempio, è in costruzione la ferrovia 
Aulla-Lucca, per cui è stata prevista una spesa 
di un miliardo e mezzo. 

Ebbene, onorevoli colleghi, la direzione 
generale delle ferrovie ha fatto un’inchiesta 
l’anno scorso per vedere quanti biglietti fer- 
roviari sono stati venduti nella stazione del 
tronco Lucca-Castolnuovo di Garfagnana, 
cioè sul tronco adesso in esercizio. Ebbene, 
l’esito di questa inchiesta dice che nessun 
biglietto ferroviario da queste stazioni è 
stato emesso per oltre Bologna, cioè per l’alta 
Emilia, che la ferrovia Aulla-Lucca dovrebbe 
servire. 

Analogamente - e i colleghi sardi non si 
impennino - vedo che sono stati attribuiti 4 
miliardi per il raddoppio della ferrovia Ca- 
gliari-Decimomannu, l’utili tà della quale met- 
to in dubbio, confortato dai risultati di una 
indagine svolta dall’amministraaione delle 
ferrovie dello Stato. Ebbene io non dico che 
alla Sardegna non si debbano dare questi 
4 militrdi per realizzare lavori pubblici, ma 
mi permetto di affermare che questi miliardi 
sarebbero s ta t i  spesi meglio se destinati ad 
altre opere pubbliche più necessarie. 

. E ancora, e qui non mi travo d’accordo 
con l’onorevole relatore: egli auspica la co- 
struzione di una linea Forlì-Ravenna, senza 
pensare che esiste già una Faenza-Ravenna 
lunga 35 chilometri e che Forlì dista 14 chi- 
lometri da Faenza. Da Faenza a Ravenna 
corrono su una strada bellissima (e chi i! 
del posto me ne può dare atto) degli auto- 
servizi pubblici con i quali una ferrovia po- 
trebbe difficilmente competere, a meno che 
non ci si accontenti di realizzare questa nuova 
linea per farvi correre le tradizionali tre coppie 
di automezzi con 20 passeggeri per corsa, di 
cui 10 con biglietto gratuito, 5 a tariffa ri- 
dotta e 5 a biglietto intero ! 

Infine vi sono i problemi suggeriti dal- 
l’onorevole relatore, che riguardano Brescia, 
Siracusa e Catania; ma questi so90 problemi 
di natura urbanistica, che dovrebbero esu- 
lare quindi dalla competenza e dall’incidenza 
dei capitoli di bilancio riguardante le nuove 
costruzioni ferroviarie. 

Non si deve guardare, onorevoli colleghi, 
e onorevole ministro, alla costruzione di fer- 
rovie di interesse locale. Per i piccoli tratti 
ormai noi sappiamo - e l’esperienza ce lo 
dice - che la strada vince senza dubbio la 
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concorrenza con la rotaia. Essa prescnta una 
notevole economia nell’esercizio, una velocità e 
una comodità per i viaggiatori che sono senza 
dubbio superiori ai vantaggi che offre la 
ferrovia. VBnno potenziate o aperte ferrovie 
di grande traffico all’interno e soprattutto 
bisogna curare quelli che sono i traffici fer- 
roviari internazionali. 

Mi sia permesso di accennare ad elementi 
statistici ufficiali, atti ad inquadrare, per 
esempio, il problema della risoluzione piu 
conveniente per il nostro paese dei traffici 
internazionali su ferrovia: esame di attualità, 
penso, in considerazione anche della crisi che 
colpisce in questo momento certi settori delle 
nostre esportazioni. Da questi dati statistici 
rilevo che il movimento ferroviario di im- 
portazione, per esempio, nel 1937-38, ai prin- 
cipali transiti ferroviari di confine risultò a 
Veiitimiglia di 11 mila tonnellate, a Modane 
179 mila, a Domodossola 694 mila, a Chiasso 
1 milione e 477 mila, al Brennero 7 3  mila, 
a Tarvisio 1 milione e 470 mila tonnellate. 
Nello stesso anno si ha per il movimento di 
esportazione: Ventimiglia 16 mila tonnellate, 
Modane 90 mila, Domodossola 764 mila, 
Chiasso 445 mila, Brennero 416 mila, Tar- 
visi0 382 mila. 

Esaminiamo un aiiiio qualunque del dopo- 
gueim: gli .occhi si fermano sull’esercizio 
1948-49. In importazione abbiamo: Venti- 
miglia 102 mila tonnellate, Modane 455 mila, 
Doniodossola 60 mila, Chiasso 318 mila, 
Brennero 365 mila, Tarvisio 1 milione e 456. 
In esportazione abbiamo: Ventimiglia 27 
mila tonnellate, Modane 123 mila, Domodos- 
sola 448 mila, Chiasso 625 mila, Brennero 727 
mila, Tarvisio 1.719.000 tonnellate. Dal qua- 
dro statistico che ho sott’occhio rilevo che gli 
anni successivi presentano pressoché uguale 
proporzione. 

Da questi numeri, che non possono essere 
opinabili in quanto sono dati ufficiali delle 
fcrrovie dello Stato, scaturisce una prima 
considerazione: i traffici ferroviari nel nostro 
paese si sono spostati nel dopoguerra da occi- 
dente a oriente. A oriente, trascurando i1 
passo di San Candido, da considerarsi sussidia- 
rio, si hanno due ferrovie: quella del Bren- 
nero c la Pontebbana. Si tratta di due linee 
antiquate, a tracciato tortuoso, a curve a 
piccolo raggio con livellette di pendenza molto 
ripide. 

I1 Brennero è a doppio binario e ha una 
potenzialità che i tcciiici dellc ferrovie stabi- 
liscono in 7 milioni e mezzo di tonn’ellate al- 
l’anno; ciò che ci permeIte di affermare, 
sempre sulla scorta di dati ufficidi, che esso 

attualmente è sfruttalo per poco più del 10 per 
cento della sua potenzialita. Alla Ponteb- 
bana viene ‘ attribuita una potenzialità in- 
torno ai 2 milioni e mezzo di tonnellate annue; 
in base agli elementi sta.tis.tici, desuiiti dalla 
relazione annua di esercizio delle ferrovie 
dello Stato, questa linea ferroviaria risulta 
sfruttata per il 75 per cento della sua poten- 
ziaì’ita nelle punte di maggior traffico, limite 
che ragionevolmeiite non si può superare. Si 
pensi che la Pontebbana serve ai porti di Ve- 
nezia e di Trieste, oltre al traffico dall’interno 
verso i paesi dell’Europa centro danubiana. 

Si sappia, inoltre, che da anni il porto di 
,Trieste sarebbe capace di (( lavorare )) - come 
si dice in gergo - 800 vagoni al giorno. Le 
ferrovie dello Stato si sono trovate nella iie- 
cgssità di limitare questo traffico a 400 vagoni 
al giorno. E il porto di Trieste langue perché 
attraverso la J-ugoslavia non  passano i traffici, 
alineno certi traffici. ’ 

Chiunque può constatare alla stazione di 
Tarvisio quanti carri ferroviari, provenienLi 
dall’estero, so$tano giornalmente sui piazzali 
per essere scaricati su automezzi. Così en- 
trano ogni giorno in Italia .tonnellate e ton- 
nellate di merci usufruendo della strada, con 
un tornaconto per le ferrovie dello Stato che 
ciascuno di noi può immaginare facilmente. 

Naturalmente, il traffico esuberante che 
n o n  ha la possibilità di far capo al porto di 
Trieste non V a  a quello di Venezia, perché 
quest’.ultimo; ad un certo momento, deve 
far capo a Udiiie o a Gemona per l’inoltro 
nell’Europa ’ centro-danubiana e da l’una o 
l’altra stazione si deve sempre finire sulla 
Pontebbana. Quindi è traffico che viene dirot- 
t a to  su porti esteri e avviato su strade e fer- 
rovie straniere, con una perdita evidente per 
l’ecoiiomia nazionale. 

Onorevoli colleghi, esiste , da ’ anni un 
progetto completo per il potenziamento di 
questa linea. internazionale, progetto . stu- 
diato d.agli organi competenti del Ministero 
dei. lavori pubblici, approvato in ogni sede. 
Nonostante la sua realizzazione rappresenti 
un vero investimento produttivistico, è la 
che giace nei capaci archivi del dicastero di 
Porta Pia. 

Le do atto, onorevole ministro Aldisio, 
che alla commissione formata dei rappre- 
sentanti delle province nord orientali, pre- 
sentatasi a lei per prospettarle il problema 
dianei accennato, ella ha dimostrato di es- 
sersi veramente imniedesimato nella cosa 
fino a dare assicurazioni per una conveniente 
soluzione nell’ambito delle proprie possibilitd 
di .bilancio. Per accelerare i tempi ella con- 
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sigliò di perorare la causa anche col mini- 
stro del tesoro. Lì trovammo un muro ! 
Eppure non si trattava di una questione di 
campanile o tanto meno di scopi più o meno 
a sfondo elettoralistico, poiché di quella com- 
missione facevano parte i rappresentanti di più 
partiti e tecnici e persone estranee9 ai partiti. 

Ebbene, non si è trovata - e dobbiamo 
dolorosamente denunciarlo al paese e soprat- 
tutto alla citta di Trieste - alcuna compren- 
sione nel ministro del ’tesoro per la risoluzione 
di un problema così vitale. fi facile dire, 
onorevoli colleghi, ad ogni pie sospinto che 
l’animo di tutta l’Italia è vicino a questa 
Trieste; ma- quando bisogna mettere mano a 
qualche cosa di concreto, si assiste da parte 
degli organi responsabili nazionali ad un 
gelido irrigidimento negativo. 

Ora, Trieste vive pressoché esclusivi- 
mente del suo porto; diamole la possibilità 
di lavorare, lasciando’la via delle belle parole, 
delle promesse per entrare decisamente in 
quella delle realizzazioni. 

Io auspico, onorevole Aldisio, che possa 
trovare, nelle .pieghe del bilancio del suo 
dicastero, i finanziamenti necessari per risol- 
vere una’ buona volta questo grave problema 
di economia nazionale e, direi quasi, inter- 
nazionale. 

L’argomento delle acque pubbliche e degli 
impianti idroelettrici è stato molto dibat- 
tuto dalla stampa in questi giorni. Inoltre 
in molte province, i parlamentari sono stati 
invitati a riunioni indette - del resto, con 
criterio - dalle varie associazioni industriali, 
le quali, coi loro tecnici, hanno esposto a noi 
parlamentari quelli che sono i loro punti di 
vista sopra i problemi che stanno alla base 
del settore dell’industria idroelettrica. 

Una eco, anzi, ampia eco di tali fatti si è 
avuta anche nella discussione sul bilancio 
teste concluso dell’industria e del commercio. 
Molti colleghi, infatti, in quell’occasione 
hanno affrontato il problema delle tariffe 
elettriche e degli impianti di produzione, 
unitamente all’esame delle situazioni con- 
nesse col trasporto e la distribuzione dell’e- 
nergia. Si è fatto un po’ - direi - di tutte le 
erbe un fascio, nel senso che si è parlato di 
trasporto e di tariffe, di distribuzione e di 
impianti. E al banco del Governo sono per- 
venuti numerosi inviti da ogni settore della 
Camera, affinché tu t to  ciò che riguarda la 
trattazione dei problemi idroelettrici sia 
concentrato nel dicastero dell’industria e del 
commercio. 

Non è la prima volta che io parlo alla Ca- 
mera su questo argomento; ma ritengo op- 

portuno ribadire la mia opinione con I’af- 
fermare, cioè, che è ”estremamente conve- 
niente lasciare al Ministero dei Iavori pub- 
blici i1”compito non solo di applicare le leggi 
sulle acque e sugli impianti elettrici, ma 
anche quello di coordinare la produzione 
medesima. 

Questa affermazione trova conforto nel 
fatto che nel settore in parola i problemi di 
natura puramente tecnica hanno preminenza 
sugli altri, in considerazione, tra l’altro, che 
ormai lo studio economico del problema può 
ritenersi definitivamente approfondito .col 
raggiungimento dell’accordo - mi sembra - 
di tutt i  i tecnici, di costruire, costruire, co- 
struire tutt i  gli impianti idroeIettrici che sia 
possibile, per far fronte alle sempre crescenti 
richieste di energia del paese, richieste che i 
tecnici prevedono in 43 miliarqi di chilovai- 
tore nel 1955 e di 55 miliardi di chilovattore 
nel 1960. 

La situazione attuale della produzione ele t- 
trica 6 difficilmente accertabile. Io ho qui, ono- 
revole hldisio, una sua relazione al congresso 
dell’unione internazionale produttori e distri- 
butori di energia elettrica, in cui ella ha co- 
municato questi dati: nel 1923 furono pro- 
dotti 5 miliardi di chilovattore; nel 1933, 11 
miliardi; nel 1941, 20 miliardi; nel 1945 la 
produzione scese a ?2 miliardi, per effetto delle 
distruzioni della guerra; nel 1948 risalì a 22 
miliardi. di chilovattore; nel 1949 si ridiscese 
a 20 miliardi a causa della siccità che colpi 
un po’ ‘tutte le zone imbrifere italiane; nel 
1950 si arrivò a 24 miliardi, e nel 1951 a 29 
miliardi. 

La potenza installata al 31 dicembre 1951, 
era di chilowatt 7.110.000 di produzione idro- 
elettrica; 1.007.000 terniolettrica, 252.000 chi- 
lowatt .produzione ‘geoelettrica. Le posssibi- 
li% che la natura del nostro suolo offre 
all‘industria idroelettrica possono essere com- 
misurate, secondo i dati del servizio idrogra- 
fico nazionale, a una cinquantina di miliardi 
di chilovattore. 

Rimane, dunque, da utilizzare il 40 per 
cento delle risorse idriche nazionali, 40 per 
cento che è doveroso riconoscere (anche se 
questa mia affermazione sara controprodu- 
cente per la conseguenza a cui voglio arri- 
vare) è rappresentato dalle risorse idriche 
le meno economicamente appetibili, poiché 
quelle pii1 economicamente convenienti sono 
già state sfruttate da tempo. 

L’attuazione di questo programma che 
dovrebbe‘ essere completato entro il 19dO per 
far fronte, ripeto, alla richiesta di energia che 
è sempre crescente nel paese, (richiederà senza 
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dubbio un considerevole sforzo non solo tec- 
nico, ma soprattutto finanziario sia da parte 
delle imprese elettriche private sia da parte 
dello Stato. È da tener presente fin d’ora che 
questo sforzo nel settore idroelettrico è bene 
che sia completato con nuove costruzioni 
ternioelet triche e con il completamento delle 
indagini geodetichc nel suolo italiano per 
vedere se esistano altre fonti di energie endo- 
gene, sfrpttabili convenientemente. Per poter 
attuare questo programma gli industriali 
interessati affermano la necesqità di dover 
reperire almeno 150 miliardi annui per le spe- 
se relative. Dato il blocco delle tariffe elel- 
triche sulla quota di 26 volte il prezzo ante- 
guerra (almeno così affermano gli industriali 
idroelettrici) essi non sono in  grado di Bar 
fronte a maggiori oneri derivanti, per realiz- 
zare nuovi impianti non trovando capienza 
(essi continuano ad affermare) negli introiti 
attuali per una equa remunerazione del capi- 
tale investito e per un conveniente amniorta- 
mento degli impianti medesimi. 

L’onorevole -Tremelloni, presidente del- 
l’azienda municipale di h‘lilano, di un’axienda 
che ha una notevole importanza nella produ- 
zione e nella distribuzione di energia elettrica 
in una zona di particolare rilievo come quella 
lombarda, mi segnala che quest’anno, con 
l’ammortamento del 4 per cento e COP la 
distribuzione di cnergia elettrica al comune’ 
di Milano ‘a prezzo di assoluto favore (che 
dovrebbe rappresentare *l’interesse del capi- 
tale investito) ha avuto un bilancio in pareg- 
gio. Merito senza dubbio. della valentia tec- 
cnico-organizzativa del collega. onorevole Tre- 
melloni, e a questo elogio, onorevoli colleghi, 
voi noil dovete pensare ch’io sia portato 
per affetto personale o per solidarietà di 
partito ma è un riconoscimento doveroso 
alle doti di un uomo che non parla molto, 
ma opera assai. 

Gli .industriali elettrici segnalano che, 
portando il blocco delle tariffe da 24 volte il 
prezzo anteguerra a quota 36, essi si trove- 
rebbero pella possibilità di realizzare il pro- 
gramma delle nuove costruzioni degli im- 
pianti idroelettrici. Ma il C. I. P., d, conclusione 
odi decine e dckine di riunioni (si parla di 
75.  riunioni), sembra %avere accertato come la 
media nazionale delle tariffe dell’energia 
venduta - sottolineo, venduta - si aggira 
intorno alle 37 volte il, prezzo anteguerra. 
E allora? Allora non si può non giungere 
alla conclusione che gli industriali idroelettrici 
intenderebbero realigzare il nuovo programma 
ottenendo almeno la metà della somma ne- 
cessaria, e cioè 75 miliardi, dai consumatori. 

Onorevoli colleghi, guardate che io non 
mi dilungo sul problema delle tarifle elettriche 
non per trattare di esse, oggi, in quanto 
avrei dovuto farlo in occasione della discus- 
sione sul bilancio dell’industria; mi di!ungo 
sul problema delle tariffe elettriche, perché 
esso 6 collegato alla realizzazione di nuovi 
impianti idroelettrici richiesti dalle esigenze 
del paese. Vediamo ora fa situazione ,realo 
dei finanziamenti dio questi ’ industriali idro- 
elettrici. In passato essi hanno ottenuto 
cospicui finanziamenti dalle quattro grosse 
banche nazionali controllate dall’I. R. I. Han- 
no ricevuto finanziamenti dalla Cassa depositi 
e prestiti, dall’I. R. 1. medesimo e persino dal 
’consorzio delle opere pubbliche; hanno cioè 

‘ottenuto denaro da fonti pubbliche e noil 
private. Allora C’è da domandarsi se non 
convenga alle aziende elettriche controllate 
dall’I. R. I. o comunque dallo Stato, come 
le ferrovie dello“ Stato, affrontare la risolu- 
zione dei propri bisogni di energia elettrica 
provvedendo direttamente alla produzionc. 
La cosa non potrebbe realizzarsi, naturalmcn- 
te, in forma episodica, ma dovrebbe esserc 
coordinata in un piano decennal2, da stu- 
diarsi tenendo presenti le varie necessità e 

. possibilità. 
Mi permetta di ?ricordarle, onorevole mi- 

nistro, l’opportunita di varare quel fainoso 
disegno di legge che prevede la costituzione 
del comitato nazionale per la elettricità, 
ove siano rappresentati, sì, i tecnici, gli eco- 
nomisti c i produttori, ma anche i consuma- 
tori; comitatq a cui dovrebbero essere affi- 
-dati compiti di studio, di programmazione’ 
e d i  sorveglianza, in modo da permettere allo 
Stato di essere presente alla compilazione 
dei piani e non solo per pagare i contributi, 
come è avvenuto fino ad oggi, per carenza 
eflettiva della legislazioiie che regola la ma-  
teria. 

I1 ministro dell’industria onorevole Cam- 
pilli - l’abbiamo sentito ieri - a conclusione 
della” discussione sul bil&cio del dicastero da 
lui attualmente diretto ha parlato del po- 
tenziamento degli impianti e ha accennato 
al lavoro svolto da ~ u n  comitato specialc 
per‘ la priorità nei programmi di produzione 
e dj in&&,jmento. > 

[>a costituzione di  un ente, che ha poteri 
al di fuori della vigilanza, se non del con- 
trollo, del dicastero dei lavori pubblici, fran- 
camente mi preoccupa, per. una diffideriza 
- lo confesso: 6 parad,ossale, ma che co- 
munque esiste in me verso tutto ciò che 
promana dal Ministero dell’industria (alfer- 
m’azione che iion deye suonare offesa per 

I 

i 
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alcuno, tanto meno per i colleghi che hanno 
le responsabilith di qael Ministero) - diffidenza 
per una supposta presenza nei corridoi di 
quell’amministrazione di troppi industriali, 
classis ticamen te  parlando, aventi interessi 
tutt’affatto opposti a quelli della classe lavo- 
ratrice. 

Queste mie 0 prevenzioni, ripeto persona- 
lissime, si sono rinfocolate davanti ad una 
affermazione del’ ministro dell’induktria, pre- 
cisamente quando ha comunicato alla Camera 
la costituzione della Finelettrica e la inclu- 
sione in ‘questo gruppo, fra le società con- 
lrollate dallo Stato, tramite I. R. I., della 
società meridionale di elettricità. 

Non mi sembra un buon affare per lo Stato 
l’avere acquistato il pacchetto azionario della 
Società peridionale di elettricità proprio in 
questi momenti, il1 cui, per dichiarazione 
esplicita del ministro Campilli, sono annuii- 
ciati provvedimenti tendenti alla unifica- 
zione delle tariffe elettriche nel paese. 

ìZ ovvio che questa perequazione deter- 
miliera, verosimilmente, un aumento delle 
tariffe nel nord d’Italia ed una notevole di.- 
minuzione delle tarifle nel sud, cioè nella 
zona di influenza della società meridionale 
di elettricità. 

Quanto sarebbe stato utile, se l’onore- 
vole Campilli ci avesse detto quanto aveva 
pagato il pacchetto azionario, che egli ha 
assicurato allo Stato ! Si sarebbero chiarite 
tutte le questioni e non avrebbe lasciato 
adito a interpretazioni e supposizioni sfa- 
vorevoli. i 

Scaturisce, quindi, spontanea la domanda,’ 
a cui ella, onorevole Aldisio, disgraziatamente 
non può verosimilmente rispondere, in quanto 
non è sua competenza: I( Non era più con- 
veniente per lo Stato decidere per l’acqui- 
sto del pacchetto azionario della società me- 
ridionale di elettricità dopo l’emanazione 
delle disposizioni per la perequazione delle 
tariffe nel paese ) ) ?  

Mi auguro di sbagliarmi, almeno p’er il 
bene delle casse dello Stato, cioè per il bene 
del popolo italiano. Io sono convinto che 
t u t t o  ciò nQn si sarebbe verificato se il Mi- 
nistero dei lavori pubblici - non è peroun 
omaggio a lei, onorevole Aldisio, ma“ è con- 
vinzione mia - fosse stato messo a parte 
della faccenda. 

Prima di concludere il mio intervento, 
vorrei richiamare la sua attenzione, onore- 
vole ministro, suG tre fatti, sui quali si è 
pronunciato il gruppo parlamentare a cui 
appartengo. I tre fatti riguardano: gli im- 
pianti idro-elettrici reversibili; i programmi 

di lavori pubblici da ammettere a contri- 
buto da parte dello Stato, ai sensi= della 
legge 589 del 1949; e, infine, le speculazioni 
in atto nei grandi centri urbani sulle aree 
edificiali. Sono tre punti che hanno formato 
oggetto di lunga discussione nel gruppo ecl 
io ho avuto l’onore di proporne i quesiti ce 
le risoluzioni alla Camera ed a lei. 

Per gli impianti idroelettrici reversibili: 
alla fine della concessione, questie graildi 
impianti (di oltre 250 chilowatt di potenza) 
dovrebbgro passare in proprietà dello. Stato. 
Si vocifera invece che essi di volta in volta 
saranno riconcessi all’industria privata. Lc 
prime scadenze dovrebbero awenire iiei 
prossimi anni. 

’ ALDISIO, lvinistro dei lavori pubblici. 
Siamo troppo lontani dalle prime scadenze 
per poter fare previsioni di questo geuerc. 

CECCHERINI. Vi sono però alcuni ini- 
pianti, per esempio in Valtellina, che sono t ra  
i primi costruiti in Italia e che hanno gjii 
notevole anzianita. Per questi risulta inimin- 
nente la scadenza della concessione. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Rc- 
lativamente imminente. 

CECCHERINI. Sono lieto della interni- 
zione perché mi fa  vedere, anche attraverso 
la sua espressione, che anch’ella si preoccupa 
di questo problema, nel senso che ravvisa 
‘I’opportunità che questi impianti non‘ siano 
più concessi all’industria privata, *ma passino 
in proprietà del demanio dello Stato. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Nel progetto di legge per il comitato nazio- 
nale elettrico 8 previsto che questi impianti 
passino progressivamente allo Stato in modo 
da formare un gruppo aggiunto a quello del- ~ 

1’1. R. I., di consistenza effettiva e solida. 
CECCHERINI. Le sono grato per questo 

chiarimento, che del resto conforta l’attendi- 
bilità delle proposte che il mio gruppo avreb- 
be avuto in animo di presentare; ma questo 
ormai è superfluo se esse sono già acquisite 
nel concetto ispiratore del disegno di legge 
istituente il Comitato nazionale dell’elettri- 
cità. 

Circa i programmi di lavori pubblici da 
ammettere a contributo da parte dello] Stalo’ 
ai sensi della legge n. 589, del 1949, debbo.dirc 
che vari colleghi di gruppo hanno segnalato 
come in molte province i suoi amici politici 
abbiano compilato programmi di opere pub- 
bliche da ammettere a contributo. Noi rico- 
nosciamo ad ogni’ raggcuppamento politico 
il diritto di fare i suoi programmi e di proporli. 
Da parte nostra formuliamo l’augurio che ella 
saprà discernerne con obiettività fra i vari 

‘ 
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programmi che le saraiino presentati, .tenen- 
do presente il bene del popolo italiano pres,o 
nel suo complesso. 

Circa le speculazioni in atto, nei grandi 
centri urbani, sulle aree edificiali, da molti 
mesi ‘ho presentato, insieme con i colleghi 
Bennani e Tremelloni, una interrogazione 
che ha avuto la ventura di venire una volta 
e mezzo all’ordine del giorno della Camera. 
Dico una volta e mezzo, perché una vo1t.a era 
all’ordine del giorno, ma poiché ella si è am- 
malata, la discussione non potè proseguire ; 
la mezza volta ... i! rappresentata dall’inclu- 
sioiie all’ordine del giorno della seduta di mar- 
tedì scorso, quando in una prima Stesura già 

3 stampata e distribuita ,dell’ordine dei lavori 
della Camera era prevista la discussione di 
interrogazioni, fra cui anche questa.O Ma poi 
,ci siamo visti recapitare per espresso un ordiile 
del ’gjorno variato in cui non si parlava più di 
jnterrogazioni. Se ella fosse così gentile, jn 
occasione del suo interveiito a chiusura del 
dibatti-to in corso, di accennare il pensiero 
del Governo su questa interrogazione, io 
potrei ritenere già svolta l’interrogazione 
stessa, la quale si preoccupa del fatto che nei 
grandi centri urbani e in aLto da tempo una 
speculazione sul prezzoT, delle aree edificiah, 
aree che sono state acquistate due anni fa 
magari a mille lire”! metro quadrato e per le 
quali ora si richiedono 10-15 mila lire. 

ALD IS IO, Ministro dei lavori publici. 
Anche più !... 

CECCHERINP. D’accordo. Ma vi e di 
più. Tempo fa ho  avuto modo di segpire il 
lavoro di ricerca dj  un’area da parte dei soci 
di una cooperativa che ha ottenuto il finan- 
ziamento dallo Stato per realizzare la propria 
casa sociale. Concordato il prezzo .di acquisto 
del. terreno dove edificare la propria casa, la 
cooperativa si è vista obbligata a stipulare 
il contratto col terzo antecedente proprie- 
tario del terreno stesso, e ciò in conseguenza, 
del fatto che nel frattempo non erano av- 
venute le registrazioni degli a t t i  successivi 
di vendita, allo scopo d f  eludere il pagamento 
della tassa di registro e quella si;i profitti di 
guerra,. 

Di. fronte a simili aspetti speculativi, noi 
proporremmo che in tu t t i  i casi in cui lo Stato 
contribuisce alla costruzione di case econo- 
miche o popolari, nel decreto stess,o col quale 
si emette il contributo, sia riconosciuto insito 
j l  riconoscimento di pubblica utiliti3 dell’opera 
da costruire, in modo da arrivare ad un 
esproprio c,oattivo dell’area. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Non è più sufficiente questa norma. Dobbiamo 

ricorrere ad altre misure. La norma i! supe- 
rata, perché il Consiglio di Stato ci ha messo 
nella condizione d? non poter utilizzare questa 
disposizione. 

CECCHERINI. Mi riferivo all’articolo 44 
del testo unico del 1938 sull’edilizia popolare. 
Comunque, mi auguro, onorevole ministro, 
che ella vorrà presentare al più presto al 
Parlamento un disegno di legge tendente a 
recidere decisamente le gambe a questa 
speculazione che va a danno anche dello 
Stato. 

Onorevoli colleghi, ho avuto l’incarico di 
illustrare il punto di vista del gruppo a cui 
ho l’onore di appartenere sul bilancio dei 
lavori pubblici. Le mie forze sono troppo 
modeste per sentirmi, in coscienza, contento 
di avere assolto degnamente l’oneroso in- 
carico affidatomi. Sotto un punto di vista 
credo, invece, di essere riuscito a far‘fronte 
all’impegno assuntomi, e precisamente per 
quanto riguarda la serenità dei giudizi espressi: 
nessdna superficialith in ciÒ che avevo modo 
di poter dire di bene per quello che il Governo 
ha fatto o ha previsto, come nessuna preven- 
tiva riserva mentale, ,nessuna preconcetta 
opposizione mi ha mosso quando esponevo 
critiche All’azione governativa. 

. Obiettività ‘di esame, dunque, serenità 
nel giudizio, aderente ciod a tutta l’imposta- 
zione politica affidata in questo momento al 
pahito socialista democratico italiano. (Ap-  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’oiio- 
revole Sammartino. Ne ha facoltà. 

SAMMARTINO. Signor Presidente, ano- 
revoli colleghi, onorevole ministro, il mio 
intervento in questa discussione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici si limitera a brevi considera- 
zioni di indole generale, attinte dall’esperienza 
quotidiana, la quale, ad onta delle cifre inne- 
gabilmen t e impor] enti del presente bilancio 
- lire 151 miliardi 589 milioni 187 mila’- ci 
lascia sempre malinconici e insodisfatti, così 
comp ormai sempre accade quando ciascuno 
di noi crede di aver la gioia di annunziare alle 
popolazioni rappresentate l’avvenuto finanzia- 
mento di opere da lungo tempo attese. La 
gioia è di breve durata ! I1 sistema voluto, 
creato, autorizzato da tut ta  una complessa e 
complicata legislazione, avvilisce anche la più 
grande, la più bella delle conquiste, ed inge- 
nera delusione, incredulità, quando non anche 
i l  sorriso scettico di chi, d’altra parte, può 
avere interesse a tener wivo il malcontento ed 
avere il gusto di alimentare la sfiducia negli 
uomini“ che governano. 

plausi). 
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L’onorevole Beniardinetti, nella sua rela- 
zione ampia e minuziosa,, si è occupato, tra 
l’altro, anche di questo argome?to, accettando 
e facendo sua la constatazione che gli stru- 
menti legislativi di cui si vale oggi la pubblica 
amministrazione, soprattutto in materia di 
opere pubbliche, sono antichi, pesanti, niente 
affatto conformi ai tempi che viviamo. La 
legislazione dei giorni nostri - in cui si va da 
Roma a New-York in sedici ore e da Roma a 
Tokio in trentadue - è la stessa o quasi dei 
tempi in cui, andando in America, si faceva 
testamento e chi avesse avuto vaghezza di 
andare in Giappone lo si piangeva partito per 
l’altro mondo ! 

Va detto, per la verifa, che il ministro 
Aldisio si è mosso arditamente su una via 
nuova di riforme, atte a conferire al suo dica- 
stero u n  nuovo ritmo, snellendo. gli organi 
della sua amministrazione, dilatando i limiti 
di competenza degli organi tecnici ed ammi- 
iiistrativi centrali, regionali e provinciali. È 
stato, per esempio, certamente un vkliclo 
passo verso lo snellinieiito dei servizi l’avere 
investito il Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici ed il Consiglio dia Stato della competenza 
in prowedimenti che superano i cento milioni, 
demandando ai provveditori alle opere pu’b- 
bliche la giurisdizione per son-qne a quella 
inferiori. 

Altre leggi sono allo studio, altre sono gia 
all’esame del Parlamento, altre, mano a maho 
che la pratica lo esigerà, saraiiiio emanate. E 
tutte - ci auguriamo - con unico inteiito: fare 
in modo che le leggi siano v funziona li, stiano 
al passo coi tempi.nuovi; sicché il Ministero 
dei lavori pubblici, che è tra.i pih importanti 
dicasteri che presiedono alla vita economica e 
sociale della nazione, risponda ai requisiti 
non solo tecnici ma, vorrei dire, psicologici 
del momento presente. 

È infatti diffusa una opinione negativa nei 
suoi confronti, per la convinzione generale che, 
quando si vuole accusare la pesantezza del si- 
stema burocratico, si prende a termine utile 
di confronto il Ministero dei lavori pubbiici ! 

Leggo nella relazione del collega Bernar- 
dinetti la preoccupazione per il fatto che un 
largo spostamento di competenze si sia at-  
tua to  con le varie leggi che conferiscono ad 
enti o ministeri diversi materie che sarebbero 
specifiche e proprie del Ministero dei lavori 
pubblici. Io non condivido tale disappunto: 
le varie leggi che il Parlamento ha approvato 
via via, e che costituiscono senza dubbio un 
vanto del primo Parlamento della Repubblica 
ed un titolo d’onore per il.Governo che le ha 
proposte, sono tu t te  intese, essenzialmente, 

a questo fine: svincolake la esecuzione delle 
opere pubbliche dalle catene di un sistema 
burocratico che, mentre autorizza ad andar 
piano - e piano fino alla esasperazione - si 
rivela il migliore alleato della maldicenza e 
presta meravigliosamente il destro a quanti 
vadano in cerca di argomenti per sminuire gli 
sforzi del Governo e negare le colossali realiz- 
zazioni di questi anni difficili. 

Tante ragioni cli malcontento hanno la 
loro origine nella macchina amministrativa 
statale. Sta di fa t to  che, finanziata oggi 
un’opera, per esempio sulla legge Tupini, 
non giurcrei che fra un paio d’anni essa si 
avvii all’inizio. Nella mia provincia, su una 
cinquantina di edifici scolastici, per i quali, 
nei vari esercizi finanziari, dal 1949 .in opoi, 
abbiamo’ ottenuto il contributo di legge sulla 
spesa, appena cinque o sei si stanno efi‘et- 
tivameiite costruendo. Se poi si tratt i  di 
opere finanziate sulla legge a pagamento 
differito, non ne parliamo ! Nel Molise, tre- 
centotrenta miliorii di lire per la ricostruzione 
di una novantina di ponti e di opere d’artc 
sulla viabilità provinciale e cinquanta mi- 
lioni per la costruzione di case per senza tetto 
ad Agnone, Colli al Volturno e Montenero 
Va1 Cocchiara stanno lì, da anni, ad atten- 
dere l’impresa, la società, l’ente che assuma 
la ricostruzione e gli onFri. 

Se si appalta un’opera - e parlo avendo a 
mente dati, luoghi e circostanze reali, che, 
per non tediare, non cito all’Assemblea - 
l’inizio dei lavori, che deve sèguire ad una 
consegna ufficiale da parte degli uffici tecnici, 
si verifica dopo quattro oocinquè mesi; se e 
sopraggiunto intanto l’inverno, come avviene 
molto rapidamente sui miei monti, l’opera 
si inizierà, naturalmente, nella primavera 
ventura. Ed è passato oziosamente un anno ! 

Comunque, nella maggior parte dei casi, 
un’opera appaltata non si riesce ad ultimare 
mai nello stesso eserckio finanziario: E ci0 
per due ragioni: l’una tecnica e l’altra am- 
ministrativa. Tra le ragioni tecniche vi sono 
anche quelle dietro le quali molte impresc 
trovano comodo trincerarsi per giustificare 
la lentezza dei lavori e il mancato assorbi- 
mento di maggiore manodopera; t ra  le ra- 
gioni amministrative v’è quella, iniportantc 
e comune, della rata di saldo che si paga 
dopo il coJlaudo, il quale si ‘effettua dopo 
mesi e, talvolta. dopo anni; e, dopo il col- 
laudo, vi sono spesso delle riserve che bisogna 
esaminare e quindi non si arriva a poter 
assolvere l’impegno durante l’esercizio. Poi 
va aggiunto che molte opere non si riesce ad 
appaltarle per le difficoltd finanziarie in cui 
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si dibattono molte imprese e molte coope- 
rative con le quali le aziende di credito sono 
avare. Ne consegue che’ i lavori costano 
sempre di più e vengono eseguiti, se mi i: 
lecj to dire, sempre peggio. 

Bjsogna dunque snellire, accelerare il si- 
stema dei pagamenti. A tale proposito, mi 
riporto a quanto scrive il relatore del presente 
disegno di legge: (( ... di palri importanza è lo 
svolgimento delle varie operazioni sia per 
l’appalto, sia, soprattutto, per il sistema dei 
pagamenti, sul cui ritmo di attuazione la 
Commissione sente imcperioso il dovere di 
richiamare ’ tutto l’interessamento del mi@- 
stro, se non si vuole gravare pesantemente 
questo settore della vita nazionale, a tutto 
scapito dell’economia, con conseguenze dele- 
terie e gravi ripercussioni sulla vita del 
paese )). 

Si pensi, sempre in materia di pagamenti, 
che vi sono imprese e cooperative che hanno 
eseguito lavori negli anni immediatamente 
dopo la guerra e attendono ancora il saldo dei 
conti. Se si considera che esse, all’atto dei 
lavori, dovettero per legge corrispond6re 
tutti i contributi previdenziali ed assisten- 
ziali senza, peraltro, aver riscosso quanto lo 
Stato doveva loro, si può comprendere che 
ben poche sono le imprese che possano sob- 
barcarsi a lunghe dilazioni. Si ha così il fe- 
nomeno a tutt i  noto: le imprese disertano le 
gare dei geni civili e dei proyveditorati alle 
opere pubbliche e corrono invece con mag- 
gior fiducia agli inviti di altri enti autonomi 
dello Stato, come dire la Cassa per il Mezzo- 
giorno, che ha segnato un felice tentativo di 
smantellamento di un apparato burocratico 
anacronistico. Il fenomeno genera la conse- 
guenza che conosciaamo :lavori annunziati che 
mai si iniziano o,  se si iniziano, mai si com- 
piono. Sicché, quando ci vien fatto di comu- 
nicare a sindaci o ad altre autorità responsabili 
l’ottenuto stanziamento di fondi per opere 
che, specialmente nelle regioni meridionali, 
per il lungo abbandono e le eterne promesse 
oziose, dovrebbero mandare in delirio le po- 
polazioni interessate che se le sentono dare 

,per fatte, si verifica il fenomeno opposto: la 
gente non ci crede e grida ai bleffatorj. 

SPIAZZI. vero. Ha ragione. 
SAMMARTINO. Sì, onorevole ministro, ai 

bl eff atori. 
Alla meta dello scorso luglio, per esempio, 

l’onorevole Colitto ha avuto la costanza di 
mandare 240 telegrammi (Commenti) ai sin- 
daci del Molise, annunzianti l’avvento di 
milioni per opere dipendenti da danni bellici. 
Quale -l’effetto di così abbondante pioggia 

telegrafica ? Iridifferenza generale, e, qua e 
là, piutt.osto lo scherno di troppi che non 
credono a simili annunzi. Ed in un certo senso 
questo risultato è ovvio, perché le opere 
finanziate oggi non vedranno la luce se non tra 
un paio d’anni. (Interruzione del ministro 
Aldisio). La gente - lo sappiamo bene - non 
vuole telegrammi, vu.ole le opere e le vuole 
immediatamente. Popolaziani che hanno su- 
pinamente tolleraJo il più sprezzanbe abban- 
dono da parte di tutti i governi passati. ijon 
sono assolutamente più disposte alla pizienza 
o, quanto meno, a sentirsi convincere che non 
j l  Governo i: nemico ma le leggi sono nemiche 
delle realizzazioni immediate ! 

Bisogna quindi convenire, caro collega 
Bernardinetti, che, grazie alla legge 10 ago- 
.sto 1950, n. 646, istitutiva della Cassd per il 
Mezzogiorno, grazie alla legge 9 aprile 1949, 
n. ,264, istitutiva dei cantieri-scuola ed in 
virtù *dell’iiltima legge 25. luglio 1952 sulla 
montagna, si livora in Italia. Con le sole leggi 
or,dinarie, antiche e nuove, che regolano 1-e 
opere pubbliche sotto l’egida di piazza di 
Porta Pia, ‘troppa gente starebbe aspettando 
la progettazione, il finanziamento, i l  palleg- 
giameiito delle carte tra i provveditorati e i 
geni civili, il visto della ragioneria centrale, 
la registrazione della Corte dei conti, l’appalto, 
la consegna, l’inizio, il primo acconto, ecc., di 
opere invocate da decenni che, per fortuna di 
tutti, hanno trovato in quelle leggi la via 
rapida.‘per la loro realizzazione concreta.. 
’ 

a La legge Tupifii, che rappresenta un no- 
ievole sforzo ed un sagace tentativo accele- 
ratore della macchina amministrativa statale, 
per l’attuazione di opere di pybblico interesse, 
si è rivelata purtroppo inoperante; essa pub 
essere utile strumento Rer troppo pochi co- 0 

.muni d’Italia - i pochi che abbiano un bi- 
lancio ragionevole - ma inutile per troppi 
comuni, ’quanti sono i comuni poverissimi, 
specialmente della montagna, i quali - si i! 
ormai visto in pratica - se  debbono contrarre 
un“ mutuo per invocare i benefici di questa 
legge, per esempio, sulla spesa di una strada 
di allacciamento alle frazioni, preferiscono 
costruirsi la strada, attraverso i cantihri- 
scuola di lavoro. 

. Proprio l’anno scorso, quando, dopo lungo 
attendere e *petulare, crefievo di aver rag- . 
giunto lo scopo, ottenendo dal personale, 
benevolo intervento del ministro l’ammis- 
sione della strada Carovilli-Fonte Curelli ai 
benefici della legge Tupini, per l’importo di 
20 milioni, dovetti invece ripiegare sulla 
legge Fanfani, perché il comune non avrebbe 
potuto sostenere gli oneri del mutuo; e la 
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strada sta difatti nascendo col sistema dei 
cantieri-scuola. 

Da ogni parte perciò si ammette la neces- 
sità urgente di una sensibile modifica della 
legge stessa, amnché risponda allo spirito che 
l’aveva informata e alle aspettative della 
nazione. Si capisce, qui entra in causa il 
ministro delle finanze ed entriamo in tema 
di finanza locale. La povertà del bilancio 
statale ha comportato sempre la necessità 
d i  leggi che, a loro volta, comportano finan- 
ziamenti a singhiozzo, non essendo possibili 
finanziamenti in unica soluzione. La legge 
Tupini potrà essere efficace, potrà entrare 
nel corpo vivo delle leggi feconde di progresso 
civile se la legge sulla finanza locale porrà 
i comuni in condizione di. sopportarne gli 
oneri. ‘ 

Ma, oltre tutto, l’iter di una pratica, prima 
che entri nella fase esecutiva, è lungo, è 
- ho detto poc’anzi - esasperante. La Cassa 
depositi e prestiti non può mai subito aderire 
al mutuo. Qualche mese fa, per esservi stato 
a perorare un mutuo per opere igieniche ur- 
genti in favore del comune di Ururi, l’illustre 
direttore generale mi faceva ‘ osservare che 
ha attualmente oltre 8 mila domande in 
attesa di evasione, per un importo richiesto 
di oltre 400 miliardi; che ogni altra domanda 
quindi va logicamente collocata in coda alle 
S mila. Inoltre, l’istruttoria degli at t i  dal 
decreto “ ministeriale di finanziamento alla 
posa della prima pietra è lunga non meno 
di due anni, quando nod debba scontrarsi 
con eccezioni inesorabili della Corte dei conti. 

Gli  stessi inconvenienti che lamentiamo 
per l’applicazione della legge Tupini si rilevano 
nella legge 12 luglio 1949, n. 460, per le opere 
a pagamento differito. Su questa è superfluo 
attardarci, anche in ossequio al relatore che, 
cogliendone i difetti e le imperfezioni, ne h3 
suggerito altresì i rimedi. fi comunque grave, 
assai grave, dover constatare,che gli S mi- 
liardi di residui passivi degli anni 1945-46 
siano diventati ... 240 oggi ! 

Questi miliardi rappresentano la testimo- 
nianza, sì, dello sforzo compiuto in ogni 
esercizio finanziario dal Governo e dal Par- 
lamento per arrivare a coprire disagi, a ripa- 
rare danni, a costruire opere nuove di ne- 
cessita antiche e recenti, ma , testimoniano 
altresì la inefficienza di tutto il sistema, de- 
nunziano la burocrazia rallentatrice, il cal- 
vario dei controlli e delle approvazioni, contro 
l’ansia di popolazioni che di tutte queste pa- 
stoie non hanno diritto di interessarsi ma si 
domandano soltanto se i finanziamenti siano 
reali o non piuttosto illusioni, promesse 

~ 

vuote, proopaganda - .si sa ! - propaganda 
elettorale ! Ed avviene così che, mentre a 
noi tocca - funzione ormai abituale e premi- 
nente - quotidianamente e di persona im- 
plorare che il tale fascicolo sia trasferito dalla 
stanza n. 29 a quella n. 44 di una stessa di- 
visione ministeriale, magari accompagnandone 
il trasloco, e perché da questa passi eventual- 
mente alla ragioneria, torni al provveditore, 
giunga al Consiglio superiore, alla Corte dei 
conti e via di seguito, le stagioni si succedono 
alle stagioni, ma le opere, date però solenne- 
niente per prossime con decine di telegrammi, 
che danno il capogiro per ventiquattr’ore 
a *tutto un paese .... 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Ma chi li manda questi telegrammi? Me 10 
spieghi, onorevoli Samniartino. 

SAMMARTINO. Onorevole ministro, 
qiiando abbiamo l’annunzio di un’opera e 
si presume che il  finanziamento sia fondato, 
ognuno senteo la gioia - per lo meno questa ci 
è data qualche volta - oltre che il dovere, 
di darne notizia piuttosto immediata. 
’ ALDISIO. Ministro dei lavori pubblici. 

Ma quando anche ella personalmente ha 
p e s t a  esperienza ... 

SAMMARTINO. Io personalmente faccio 
telegrammi il meno possibile. 
. ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 

Mi compiaccio con lei e mi riservo però di 
dirle quali sono le opere mancate per colpa 
della burocraiia e quali sono invece quelle 
mancate.. . 

SAMMARTINO ... per colpa delle leggi ! 
ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 

Bravo ! Non volevo dirlo questo ! Ma cominci 
ad affermarlo in linea preliminare, perché 
altrimenti tutta la sua requisitoria va natu- 
ralmente a colpire persone che non lo meri- 
terebbero ! 

SAMMARTINO. Niente affatto, signor 
ministro. Se fa prendere lo stenografico, 
trovera che da almeno un quarto d’ora parlo di 
sistema legislativo e non accenno minimamen- 
te a persone. Giacché però me ne offre il moti- 
vo, non escludo proprio radicalmente che vi 
siano, in qualche ufficio magari di genio 
civile d’Italia, funzionari che abbiano inte- 
resse opposto a quello del Governo, funzio- 
nari che, mentre il Governo vuole operare e 
presto, abbiano interesse a che la gente sia 
scontenta e maledica ! 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Ma se avete segnalazioni di questo genere, 
fatele, perché voi sapete che sono state date 
lezioni che effettivamente hanno fatto epoca. 
E allora, mettete anche il centro in-condi- 
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zioni di poter intervenise per mettere a posto 
gli uffici o i poco volenterosj, se ve ne sono. 

SAMMARTINO. Quindi, senza equivoci, 
insisto che C’è da rivedere tut ta  la legislazione 
che regola il regime delle opere pubbliche ..: 

CAMANGI. Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. C’è anche un problema fisio- 
logico di chi dorme di pih e di chi sta più 
sveglio. 

ALDISIO, ‘Ministro dei lavori pubblici. 
PLI Ò darsi che amrninistrazioiii comunali non 
abbiano accelerato le pratiche. 

CAMANGI. Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Certe volte, per avere un 
documento da un comune occorrono venti 
solleciti. 

SAMMARTINO. Ma quando risulta la 
colpa dei cdmuni siamo in regola tutti-- voi 
e noi - almeno ,con l a  nostra coscienza. Io 
ho premesso e ripeto che il ministro si è 
posto già su buona strada. Quindi possiamo 
credere che egli, uomo che ha esperienza e 
saggezza da vendere, se ne sia già preoccupato 
e se ne stia occupando ad un fine, a questo 
fine: che cessi lo scherno di cui, da una vasta 
corrente della pubblica opinione, si fanno 
oggetto il Governo e il Parlamento e si cor- 
regga l’acida diffidenza, che è tanto vicina al 
disprezzo, che largamente circonda - è inutile 
nasconderlo - il complesso burocratico degli 
organi ministeriali centrali e periferici. Avre- 
mo reso allora inestimabile servizio al paese 
ed avremo reso giustizia anche a legioni di 
funzionari, integri nel costume ed eminenti 
nella capacità, che, fatte ed ammesse.alcune 

, eccezioni - dovute all’affrettato arruffi0 di 
assunzioni indiscriminate dell’immediato do- 
pogu erra - servono silenziosamente la causa 
della ricostruzione nazionale. (Approvazioni). 

Ed ora passo ad,altro argomento: quello 
della casa, argomento che assilla e tormenta 
tu!tinoi, soprattutl o perchè dallp concessione 
di una casa a tull i ,  e, soprattutto, allapovera 
gente, possiamo sperare derivi la ricostru- 
zione morale, non solo materiale, della fa- 
miglia. 

Anche ber dare o restituire la casa a chi non 
l’ha mai avuta o a chi non l’ha più per fatto 
di guerra, lo Stato ha numerosi provvedimenti 
legislativi, ciascuno dei quali, con identico 
fine - costruire case di civile abitazione - 
opera con mezzi ed in settori diversi. Tutte le 
provvidenze disposte però si dirigono a parti- 
colari categorie di persone, le quali, per po- 
terne usufruire, debbono trovarsi in condizioni 
economiche tali da potere almeno pagare - 
come nel caso delle abitazioni per senza 
tetto - la pigione; le assegnazioni sono date 

O 

infatti a titolo di locazione; la gestione è 
affidata ai comuni o agli istituti delle case 
popolari. 
, Ora accade, per questo genere di abita- 
zioni, i cui assegnatarì possono essere, prima 
di tutti, sfollati, senza te t to  e profughi, vale 
a dire, in parole povere, gente che sta comple- 
tamente a terra e che ha disperato di poteruii 
giorno rientrare nella società, che questa gente 
è tenuta a pagare u n  canone, che varia in rap- 
porto alle spese generali e di manutenzione 
ordinaria e “straordinaria dell’alloggio, o1 tre 
ad una quota per interessi dell’importo 
di costruzione. Ebbene, qui e 11 punctum 
dolens della situazione ! Nella mia provincia, 
mensilmente, l’isti luto delle case popolari ha 
preso a citare in giudizio gli inquilini morosi e, 
qualche volta, abbiamo- dovuto invocare dal 
prefe)to la concessione di sussidi straordinari 
ai rispettivi E.C.A.per mettere quella povera 
gente in grado‘ di rispondere in  giudizio o pa- 
gare mensilità arretrate. 

In tre o quattro paesi, che posso citare - 
Sant’Angelo del Pesco, Caste1 del Giudice, 
San Pietro Avellana, Capracotla, ed altrt - 
ho assistito a questo doloroso calvario di 
famiglie che, avendo tutto perduto, coinpreso 
il mestiere che un tempo esercitavano, si ve- 
dono giungere la citazione in giudizio e, peg- 
gio, l’ufficiale giudiziario per i pignoramenti. 
Pignoramenti di che ? Delle povere masserizie 
con sacrificio racimolate capo per capo dopo 
l’esodo e dopo il ritorno. Lascio immaginare 
lo stato d’animo di quellh gente, la quale, in 
conclusione, con chi credetev se la” prenda ? 
Forse col presidente dell’istituto case popo- 
lari, forse coll’ufficiale giudiziario ? Col Go- 
verno naturalmente ! Col Governo che, nella 
accezione comune, queste cose non sa, noli 
vede o ,  se le sa e le vede, le permette. Allora ? 
lo non so suggerire il rimedio a questo danno, 
la medicina a quest’altra piaga. Ci pensi, ,0170- 
revole ministro e torni quanto prima a pro- 
porre qualcosa di nuovo, di pratico, di salu- 
tare, perche chi non abbia potuto ricostruirsi 
la casa che aveva ed ora può avere ricetto 
nelle case costruite dallo Stato e non è sein- 
pre in condizioni di procurarsi il minimo 
indispensabile, non viva l‘incubo delle con- 
danne, allo stesso modo di chi per deliberato 
prop’osito non pag& il dovuto. 

E poi, debbo ripetere quel ihe gia dissi 
in quest’aula il 3 ottobre 1949: le case finora 
costruite in quei nostri paesi non rispo;ndono 
al sistema di vita delle nostre popolazioni, che 
sono prevalentemente di montagna e sono la 
pill parte rurali ed artigiani. Diamo, sì, casc 
alla povera gente, ma non continuiamo a- sprc- 
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care miliardi per costruire case su progetti 
standardizzati, che ignorano usi, consuetu- 
dini,‘ mentalità, necessita contingenti delle 
famiglie che dovranno abitarle. 

Nel mio distretto di Caste1 di Sangro, ha 
operato in questo campo della casa per la 
povera gente ed ha operato con generale sodi- 
sfazione 1’U. N. R. R: A.-Casas, opera mera- 
vigliosa, disgraziatamente non ancora dovun- 
que conosciuta e perciò non ancora da tu t t i  
apprezzata, ma opera meravigliosa, per .la 
quale, nella sua funzione di complemento 
dell’opera dello Stato, si è ottenuto che mi- 
gliaia di famiglie, destinate altrimenti a la- 
sciare le campagne per la città, SODO rimaste 
sulle loro terre e sono state riavviate, nel loro 
stesso ambiente di origine, alla vita civile. 

Costruire rapidamente per i piu bisognosi 
case da trasferire in proprietà agli assegna- 
tari, che, per alcuni anni, avessero fatto tu t t i  
gli sforzi non solo per pagare una buona parte 
delle case, ma per mjgliorarsi dal punto di 
vista sociale: questo il primo scopo del- 
1’U. N. R. R. A.-Casas che, inoltre, ha il coni- 
pito di attuare un servizio di assiste-nza so- 
ciale e familiare che integri e completi l’opera 
di ricostruzione con la ripresa morale di 
quanti dalla guerra hanno avuto danni non 
solo materiali, che lasciano ferite profonde al 
corpo ed allo spirito. Mi sia qui consentito 
di ricordare 2 titolo di oziore 1o.spirito di abne- 
gazione nobile e generosa che lo stuolo di as- 
sistenti sociali dell’U. N. R. R. A.-Casas in- 
fonde ogni giorno alla sua opera in mezzo a.i 
sinistrati e ai profughi, ai quali va dando non 
solo una casa ma nuova fiducia nella bellezza 
della famiglia e nelle gioie pure del focolare. 

I risultati raggiunti dall’U. N. R. R. A.- 
Casas alla data del 31 dicembre 1951 sono i 
seguenti: 170 centri assistiti, costruite 1005 
case, per uomplessivi 4020 alloggi, con un 
totale di 21.255 vani. 

Peroil Molise, domando ancora qui for- 
malmente che 1’U. N. R. R. A.-Casas sia po- 
sta in condizioni di poter sodisfa?e le richieste 
di Venafro, di Montenero Va1 Cocchiara, di 
Pescopennataro, di numerosi paesi dell’alto 
Volturno, la cui ricostruzione procede fati- 
cosa, di Bagnoli del Trigno - dove, forse, sciu- 
peremo qualche centinaio di milioni per ar- 
ginare una Toccia cadente, piuttosto che co- 
struirvi case per la gente che sa di doverla 
perdere - di Duronia, Torella, Castropignano, 
Castelmauro. 

Ove si ammetta e si riconosca l’enorme 
contributo dato da questa orgarlizzazione al 
problema della casa in Italia, viene logico e 
spontaneo l’invito al Governo perché dia vita 

ed assistenza all’U. N:R. R. .4.-Casas, la guar- 
di come collaboSatrice non sottovalutabile 
sulla via della ricostruzione materiale e morale, 
cui tu t t i  certamente siamo tesi e vigilanti. 

’ Ultimo argomento del mio povero dire e 
lo stato dei fatti in tema di ricostruzione della 
regione che ho l’onore di rappresentare. I1 Mo- 
lise, onorevole ministro, ha ancora danni di 
guerra da riparare per oltre 5 miliardi: stra- 
de, acquedotti. fognature, scuole, cimiteri, 
chiese ed asili. Escluse quindi le case di civile 
abitazione privata, la cui riparazione o rico- 
struzione è quasi ferma. 

Abbiamo da ricostruire ancora 300 ponti, 
lungo le strade provinciali, che fllrollo lette- 
ralmente massacrate durante otto mesi in 
cui il Molise fu la prima linea di guerra e subì 
- e superfluo dirlo - danni materiali e nior,ali 
indescrivibili. Quindici paesi furono rasi al 
suolo; eroici~ed oscuri gli a t t i  di valore regi- 
strati nelle più remote contrade special- 
mente del Volturiio e del Sangro. 

.Ma ho l’impressione che a Roma, speci- 
ficamente al Ministero dei lavori pubblici, 
questa situazione non la si conosca ancora 
perfettamente o forse la si conside‘ri sanabile 
a lunga scadenza. 

I1 28 giugno scorso, avendo io sollecitato, 
con formale interrogazione, la ricostruzione’ 
dei ponti nel Molise, mi ebbi questa risposta 
ministeriale: (( La richiesta formulata dal- 
l’onorevole interrogante sara tenuta presente 
in sede di formulazione del programma ese- 
culiyo delle opere da finanziare con i Pondi 
stanziati per la riparazione dei danni di guerra 
nell’esercizio 1952-53 N. 

Venuto fuori tale programma, si ha la 
dolorosa constatazione che solo una decina 
di opere stradali vi sono ammesse. 

Abbiamo, 12 vero, da tre anni, 330 milioni 
stanziati per la ricostruzione di un cen$inaio 
fraaponti e muri di sostegno stradali, ma quei 
fondi sono sulla legge a pagamento diffe- 
rito per la quale, non avendo trovato finora 
l’ente, la società, la ditta, disposta ad assu- 
mersi i lavori e gli oneri, quegli stanziamenti 
si sono appalesati una burla e nulla più. 

Ed è di oggi l’invocazione espressa dal 
consiglio comunale di Scapoli, piccolo, mar- 
toriato comune dell’alto Volturno, il quale, 
avendo chiesto la sistemazione generale della 
strada provinciale (( Campana )) con i fondi 
della Cassa per il Mezzogiorno, si e visto così 
rispondere dall’amministrazione provinciale: 
K.. si fa presente che lungo il tratto di strada 
predetto esistono ancora numerosi danni 
bellici, che non sono ancora programmati sul 
bilancio del Ministdro dei lavori pubblici. J,a 
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sistemazione della strada è quindi subordi- 
. nata alla riparazione dei danni bellici da parte 

dello Stato n. 
E non mi soff ermo: onorevoli colleghi, sugli 

accenti di dolore che affiorano dalla lettera del 
sindaco, giuntami proprio qualche ora fa. 
Essa è la lettera che potrebbero scrivere 
ancora troppi sindaci, quelli dei comuni lungo 
le strade Campana, Marsicana, Trignina, San- 
grina, Bagnolese, Frentana, ecc.: 300 pofiti 
insomma da ricostruire ancora là dove, per 
colmo d’ironia, la stessa Cassa per i1 Mez- 
zogiorno deve arrestare la sua opera di siste- 
mazioni generali, in quanto, come sappiamo, 
la Cassa non opera dove siano ancora daniii 
di guerra da riparare. 

Perciò, onorevole ministro, debbo rarle 
qui pubblica, solenne istanza impegnando la 
qua attenzione più profonda e pensosa su 
questo stato di cose nel Molise. Sono dieci 
anni che la guerra è finita, ma in trpppe zone 
del Molise è sempre vivo 11 quadro delle distru- 
zioni di quegli anni. Quanti anni si pensa di 
far trascorrere prima di far tornare anche da 
noi la normalità? Mi auguro perciò di scn- 
tire da lei, su questo argomento, sul quale 
tanta parte della vita economica e sociale 
delle nostre popolazioni è imperniata, una 
parola chiara che faccia luce e conforti la 
fiducia che ancora laggiù si ha nella saggezza 
delle leggi e nella equità degli uomini. 

Ad opera dell’cc Anas N, ai cui tecnici ap- 
passionati ed amministratori egregi sento di 
inviare da questa tribuna i1 mio pensiero rico- 
noscente, tutte le strade statali del Molise 
si vanno depolverizzando. Ad % opera della 
Cassa per i1 Mezzogiorno centinaia di chilo- 
metri di strade provinciali si stanno siste- 
mando; altre se ne stanno costruendo. e 
doloroso che permangano, in crudo contrasto, 
ancora le piaghe della guerra in zone parti- 
colarmente arretrate e povere. 

Di?a dunque anima e vita al suo programma 
il Ministero dei lavori pubblici; ci aiuti con 
maggior lena a scavare acquedotti e fognature 
nell’interno degli abitati, ai cui margini la 
Cassa per il Mezzogiorno sta pohando il 
grande acquedotto, anelito secolare, e guardi 
ella, onorevole ministro, a1 nostro problema 
con lo spirito di chi voglia restituire anche 
alla mia regione il volto di quel civile progres, 
so al quale, auspice il Govcrno, tendono le po- 
polazioni sane, laboriose, patriottiche delle 
montagne e delle pianure molisane. (Ap- 
plausi al centro e adestm - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. È iscrjlto a parlare l’ono- 
revole Cessi. Ne ha facoltà. 

CESSI. Onorevole ministro, riprendo un 
dialogo che ho iniziato già da vario tempo. 
Ritorno su un argomento, o su argomenti 
non nudvi; e non ritorno su essi’ per recri- 
minare o per ‘sollevare querimonie, lamenti, 
che sarebbero superflui, ma soltanto per ricor- 
dare; ed i: bene che le cose siano ricordate, 
perché è assai pericoloso dimenticare. 

Quindi, ricordiamo ancora una volta che 
esistono problemi impellenti ed esistono pro- 
blemi che non hanno soltanto valore locale. 
Non mi soffermo sopra esigenze che,per quan- 
to  non trascurabili, investono una provincia, la 
mia provincia natale. Si tratta di problemi di 
carattcre generale, che devono essere risolti su 
un  piano generale afiinchh le soluzioni siano 
efficaci anche loplmente. 

I1 problema fondamentale, che interessa 
tutta la vita nazionale, in tutt i  i suoi diversi 
aspetti, ed ha riferimento a tutte le manife- 
stazioni della vita e sopra di essa si riflette 
con conscguenze assai impegnative è quello 
della sistemazione idraulica, discusso molto 
ampiamente, presente anche l’onorevole Ca- 
mangi, a Milano, nell’aprile scorso, al conve; 
gno, promosso dal consiglio nazionale delle 
ricerche, per la difesa del suolo. 

Questo problema va inteso come sistema- 
zione, che difenda non la terra come tale, ma 
iiei riflessi che esso fa risentire direttamente 
nell’economia nazionale. È questione, quindi, 
che non si limita a un determinato territorio, 
ma abbraccia t u t t o  il suolo della nostra 
nazione. 

La sistemazione idraulica è vecchio pro- 
blema. Ella ricorderà che se ne è parlato due 
anni or sono al convegno di Padova, dove ella 
assumeva solenne impegno a questo proposito, 
e assicurava anche di avere abbozzato un pro- 
gramma tecnico finanziario di pronta esecu- 
zione. Le faccio però osservare che da allora ad 
oggi sono intervenute circostanze e fatti che 
non si possono ignorare, sono maturate nuove 
condizioni, per cui quel programma oggi è 
automaticamente nella sua sostanza modifi- 
cato. Infatti quel programma riguardava, se 
ben ricordo, soltanto quattro fiumi: oggi non 
sono più quattro. 

Si è parlato della istituzione di una com- 
missione speciale, la quale ha assolto magnifi- 
camente il suo compito, e credo abbia anche 
consegnato le conclusioni, cui essa poteva 
arrivare nel campo di sua competenza, cioè 
nei riguardi tecnici. 

ALDISIO, Ministro dei Eavori pubblici. I1 
programma era generale anche allora, onore- 
vole Cessi. 
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CESSI. Onorevole ministro, ‘sussiste un 
difetto. Sul terreno tecnico il  problema è ri- 
solto. Io nop sono un tecnico e mi affido ai 
suggerimenti degli scienziati e dei tebnici; si 
assicura che il problema nell’aspktto tecnico è 
riselto. Lo scomparso collega Scimemi me ne 
dava assicurazione, ed egualniente l’onorevole 
Colonnetti, che mi pare sia il presidente del 
comitato da lei istituito, me ne dava assicura- 
zione il professor Marzolo, membro della com- 
missione, e se n e  ritrova conferma nelle rela- 
zioni pubblicate negli at t i  del convegno per la 
difesa del suolo, tenuto a Milano nell’aprile 
scorso. 

Dunque, il problema tecnico è gi& supe- 
rato; e con chiarezza, che non lascia luogo 
ad equivoco, si i: richianigta l’attenzione 
sulla necessita di una soluzione unitaria della 
sistemazione idraulica. I1 professor Silvestri, 
membro della commissione da lei istituita, 
affermava nella sua relazione: (( l’unità inscin- 
dibile dell’intero bacino idrografico è con- 
cet to  fondamentale per lo studio del regime e 
della regolazione di ogni corso di acqua)). 
Quindi tu t t i  i problemi, relativi alla sistema- 
zione di un corso d’acqua, devono essere 
tenuti in considerazione, problemi questi 
molto complessi, che esigono una scrie di 
opere e una impostazione nei vari campi 
che vengono ad influire sul regime acqueo. È 
altrettanto necessario che t u t t o  ciò sia af- 
frontato con carattere unitario, come è pure 
necessario che questi problemi non solo siano 
studiati, ma anche attuati  in funzione, non 
solo di una situazione di piena normale, 
ma di una situazione di piena eccezionale. 

A sua volta, il professore De Marchi, nel 
convengo di Milano, incitava vivamente su 
questo tema, e soggiungeva: ((La dolorosa 
esperienza del novembre scorso ha posto in 
cruda evidenza la necessità di un nuovo in- 
dirizzo difensivo da adottare nei casi. di 
eventi eccezionali, ma pur sempre possibili, 
di fronte ai quali le arginature esistenti siano 
decisamente insufficienti. Non e ammissi- 
bile, noli 8, direi, piu tollerabile, che al pre- 
sentarsi di eventi simili una vasta parte del 
territorio nazionale, coltivatissima e popola- 
tissima, continui a trovarsi sotto l’indiscri- 
minata minaccia di rotte disastrose e conse- 
guenti inondazioni. È soprattutto indispen- 
sabile togliere -definitivamente di mezzo ogni 
possibilita, che le. rotte abbiano a verificarsi 
nei tronchi inferiori dei fiumi, come accadde 
nello scorso novembre, e provocare inonda- 
zione di territori non suscettibili di scolo 
naturale, perché soggiacenti al livello del 
mare n. 

Ora, il programma non deve essere a t -  
tuato solo in riferimento ad una situazione 
normale, ma deve partire proprio dal pre- 
supposto dei casi eccezionali, perché è inutile 
che ci affidiamo sempre all’ottimistica spe- 
ranza della scarsa frequenza di casi ecce- 
zionali, consolandoci con la magra giustifi- 
cazione d i  circostanze Contingenti. I1 danno 
che il caso eccezionale produce, onorevole 
ministro, è centuplicato di volume e di in- 
teusita, né suscita conseguenze contingenti 
e limitate nel tempo e nello spazio, ma si 
estende nel tempo e nello spazio. E se si 
vuole tradurre il danno in cifre, ella dovra. 
pur convenire che la spesa, che si dovrà 
affrontare per riparare i danni derivanti dai 
casi eccezionali, è d i  gran lunga superiore a 
quella che sarebbe stato necessario affron- 
tare per impedire il verificarsi dello ~stesso. 
caso eccezionale. E parliamo solp delle spese 
vive, dirette, immediate; non consideriamo 
i danni indiretti, che si riversano siill’eco- 
nomia: teniamo presente soltanto il danno 
emergente, non il lucro cessante, perché 
secondo tale contegyio la somma aumen- 
terebbe. 

Perciò, onorevole ministro, è necesskrio 
che i1 problema sia affrontato su questo 
terreno, che è l’unico, sul quale esso possa 
trovare effettiva risoluzione. Non si tratta pih 
di un problema tecnico; i tecnici hanno dato 
il loro autorevole responso, hanno fornito 
gli elementi necessari, hanno suggerito le 
conseguenti indicazioni. Omettiamo pure le 
divergenze di dettaglio; se, per esempio, sia 
utile oppure no il rimboschimento; vi è una 
disparita di vedute fra il Sivestri e il De 
Marchi su questa utilitd; se e fino a qual punto 
possa tornar risolutivo il rafforzamento ar- 
ginale. 

Sta il fatto, che i risultati generali del- 
l’opera compiuta da quella comniissione sono 
acquisiti. E va notato che essa - cosa ràra - 
ha adempiuto al suo compito in un tempo 
brevissimo. Cosa rara, dico, che andrebbe 
registrata. -negli annali della storia. 

Ora, sta a lei, onorevole ministro, dare 
esecuzione a quel programma. Ma su questo 
punto si rivela il difetto fondamentale. Esiste 
uno squilibrio fra il risultato tecnico, l’apporto 
degli elementi della scienza, e l’impostazione 
finanziaria per l’esecuzione del piano formu- 
lato. 

Ella, recentemente, ha presentato un di- 
segno di legge, che prevede la spesa di 100 
miliardi per sistemazioni idrauliche, seguendo 
una sua vecchia idea, dando cioh esecuzione 
a quel tale programma, che aveva annun- 
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ciato alcuni anni or sono; cento miliardi, 
che sarebbero dovuti servire, a suo awiso, 
alla regolamentazione dell’Adige, del Po, 
dell’Arno ... 

ALDISIO, Adinistro dei lavori pubblici. 
Del Po, no. 

CESSI. Comunque, si trattava di questi 
fiumi. Anche per quanto riguarda la questione 
clcl Po, i l  problema era allora limitato sol- 
tanto al tronco inferiore; ancora non si par- 
lava del corso superiore. Su questa imposta- 
zione del problema, devo dirle che taluno dei 
tccnici fin d’allora aveva avanzato riserve. 
Ma ora non si tratta più del primitivo pro- 
gramma. Rilegga, onorevole ministro, la re- 
lazione, che precede il suo disegno di legge, 
confronti il programma, quale è stato indi- 
cato nella relazione stessa, con il programma 
da lei csposto a Padova due anni or sono, e 
vedrà se sia possibile con la medesima somma 
poter eseguire due programmi, profondamente 
diversi, il secondo dei qiiali di particolare 
rilievo per la sua ampiezza. 

Ella ha impostato il programma su cento 
miliardi; ma la commissione, secondo le 
informazioni datemi dai colleghi, prevede 
che per il solo Po occorrono non meno di 
140 miliardi. Come si può con soli cento mi- 
liardi risolvere il problema generale, che as- 
silla tut ta  l’Italia ? Si trattasse poi di cento 
miliardi ! Si tratta in realtà cli appena 17 mi- 
liardi disponibili. Ella dirà che è un acconto; 
ma io, per vecchia esperienza, diffido degli 
acconti. Troppo spesso gli acconti .diventano 
consuntivi. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. È 
stata l’impostazione che recentemente ha 
dato il Senato al bilancio, che ha indotto 
il Tesoro a dare questo acconto. 

CESSI. Io non intendo rimproverace lei, 
semmai sussiste la responsabilità di qualche 
suo collega. A questo punto non posso fare 
a meno di ricordare che in altra sede ella 
aveva assunto al riguardo l’impegno di dare 
la precedenza assoluta all’esecuzione del pro- 
gramma di sistemazione dell’Adige. Allora 
non si era ancora verificato il disastro del Po, 
anzi sembrava che il Po restasse tranquillo 
e che non avesse intenzione di dare molestie. 

vero però che il Silvestri, pur rilevando che 
per il momento il Po i! meno suscettibile di 
sorprese, richiama tuttavia l’attenzione sul 
fatto che il fiume rappresenta sempre un 
pericolo potenziale, e non si deve rinunciare 
alle cure preventive. Ripeto, allora si par- 
lava soltanto dell’Adige ed ella aveva assunto 
l’impegno di eseguire i lavori progettati. 
Orbene, su 17 miliardi, ai lavori idraulici 

7 

nel Veneto sono stati riservati solo 6 miliardi, 
di cui due miliardi per I’Adige, e due miliardi 
per il Po, mentre per la esecuzione di quei 
manufatti, che costituiscono un po’ la chiave 
di volta dell’attuazione del vecchio progetto 
Miliani (galleria di Mori-Garda-Canalbianco- 
Mincio), sono stati assegnati, su questi 6 mi- 
liardi, soltanto 650 milioni. 

Onorevole ministro, quale sistemazione 
intende poter realizzare ? Queste opere che 
dovrebbero fornire la valvola di sicurezza, 
per assicurare la escolmazione dell’Adige in 
caso di piena, vengono trascurate. Non SO qua- 
li potrebbero essere eseguite con 650 mi- 
lioni ! la galleria, no; anzi, della galleria non 
si parla neppure. 

Ora, se non si apre la via, attraverso cui 
far discendere l’acqua, non so come possa 
ottenersi la escolmazione. 

Onorevole ministro, ella ha dato due mi- 
liardi per il tratto inferiore cJel Po; ma un 
calcolo approssimativo per una sicura si- 
stemazione di quel tratto eleva il preventivo 
almeno a 35 miliardi. 

I dati, sia pure grossolani, ma fondamen- 
tali ed essenziali, che io ho esposto, danno 
l’idea di un errore di impostazione, di una 
impostazione che, purtroppo, rappresenta 
il permanere dell’erroneo orientamento poli- 
tico del passato, di &seguire opere parziali, 
opere di sistemazione locale, opere di rammen- 
damento e di rafforzamento; le quali ad un 
tratto possono venir facilmente travolte dal 
sopraggiungere di un caso eccezionale. E 
così all’onere derivante dall’impegno di som- 
me, che potevano essere considerate rilevanti 
in senso assoluto, si aggiunge il danno di 
averle male impiegate. Questo perché, anziché 
attuare le opere secondo un piano organico, 
si eseguono opere particolari e di dettaglio, 
le quali, sono sempre utili, ma non risolvono 
il problema.. 
* ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Onorevole Cessi, non confondiamo gli inter- 
venti da parte dei geni civili e del Magistrato 
per le acque, per l’occasione e sui fondi delle 
alluvioni, con quanto proviene da altra fonte 
che ha nulla a che vedere con questa. 

CESSJ. Non parlo delle alluvioni, parlo 
dei fondi del suo programma dei 100 mi- 
liardi. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
-4ncora la legge non è approvata. 

CESSI. Io non parlo per la mia provincia, 
ma per il problema di ordine generale; e mi 
riferisco precisamente ad una impostazione 
di carattere generale, non ad una imposta- 
zione singola. 1-30 citato il caso dell’Adige 
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come un esempio, nel senso che si segue un 
sistema di attuazione, il quale ha il grave 
difetto di non portare conclusivamente agli 
effetti che si dovrebbero ottenere: di avere, 
cioè, una garanzia sufficiente e corrispondente 
al sacrificio che si fà sostenendo le spese. 

I1 difetto non è di carattere tecnico, per- 
ché i tecnici hanno assolto il loro compito: il 
difetto è di carattere finanziario; e questo 
difetto consente anche agli uffici tecnici una 
scarsa elasticità e toglie agli uffici stessi la 
possibilità di dare esecuzione organica ai 
propri lavori e di attuare in maniera sistema- 
tica il programma predisposto. fi il rimpro- 
vero che si deve rivolgere alla erronea pre- 
sunzione di falso risparmio coll’assegnazione 
di fondi a contagocce, che genera un maggior 
impiego di energie e di danaro, conseguendo, 
per necessità di cose, effetti di gran lunga 
inferiori a quelli che si potrebbero ottenere af- 
frontando coraggiosamente il problema con 
mezzi adeguati. 

Su questo terreno credo siamo d’accordo, 
onorevole ministro. Ella dir& che non ha ulte- 
riori mezzi. Perciò io ho detto che forse la 
responsabilita non è tutta sua, ma anche di 
qualche suo collega, naturalmente di colui 
che ha le chiavi della cassaforte e non le for- 
nisce i mezzi. 

Non andiamo a ricercare i motivi, per cui 
questi mezzi non sussistono, non indaghiamo 
i motivi politici per cui le disponibilità fanno 
difetto: un simile discorso ci porterebbe 
troppo lontano, e non desidero, in questo 
momento, sollevare problemi spinosi e deli- 
cati. Ma ella comprende benissimo, come 
tutt i  i colleghi, qual’è il motivo fondamentale, 
per cui anche ella non ha libertà di movimenti 
per attuare il programma, che la sua stessa 
commissione ha indicato. Infatti, anche se 
verranno concessi tutti i 100 miliardi (finora 
ella ne ha a disposizione soltanto 17 e, per di 
più, suddivisi in due esercizi), non potrà rea- 
lizzare ugualmente la sistemazione organica 
dei corsi d’acqua del nostro paese, perché 
nella relazione generale della commissione è 
prevista la spesa di circa 140 miliardi per il 
solo Po. 

Si tratta di‘ opere organiche, non gi8 di 
fare delle sopraelevazioni o dei rammenda- 
menti agli argini. Non si possono eternamente 
sollevare gli argini ! 

I1 Silvestri avverte che nel Po è stato 
raggiunto un alveo di equilibrio, e non desta 
preoccupazioni di pensilitk con sconcertante 
elevazione del fondo: ma -nell’Adige questa 
elevazione è considerevole e costante; e si 
potranno sempre innalzare gli argini ? Gli 

argini sono già abbastanza sopraelevati ed 
in taluni punti, soprattutto nel tratto trai1 
Polesine e il padovano, hanno un dislivello di 
sei o sette metri, rispetto al piano delle cam- 
pagne sottostanti. Quindi non ci si può 
accontentare di una sistemazione locale. Bis0 
gna affrontare il problema con una sistemazio- 
ne organica, come il compianto ingegner Mi- 
liani aveva proposto per l’Adige, e come è 
stato suggerito anche per 1’Arno e per qualche 
altro fiume. Con i mezzi a vostra disposizione 
non potete certamente attuare il piano predi- 
sposto dal Miliani; ed allora ricorrete a quei 
ranimendamenti e a quelle sopraelevazioni 
degli argini,, che rappresentano le sole opere 
che gli organi tecnici locali possono eseguire 
con i mezzi posti a loro disposizione, n é  si può 
pretendere che anch’essi facciano miracoli 
senza mezzi adeguati. 

ECCO, onorevole ministro, il tema fonda- 
mentale ed essenziale, su cui avevo dovere di 
richiamare la sua attenzione. 

Esistono, poi, problemi particolari. Le coii- 
segi Lenze dell’alluvione del Polesine sono tut-  
t’altro che scontate, e sussistono di gravi. 
Ella, in una risposta che recentemente ha 
dato ad una mia interrogazione sulla situa- 
zione ancora precaria, anzi, peggio che precaria 
miserevole, in cui si trova specialmente il 
territorio del basso Polesine, scriveva, che 
in proposito ((era stato fatto quanto era ne- 
cessario )). No, onorevole ministro ! Invece 
della parola (( necessario )) sarebbe stato bene 
che ella avesse usato un altro termine. Se 
ella avesse detto: (( quanto era possibile D, 
ancora glielo avrei potuto perdonare, ma 
l’espressione: (( quanto era necessario )) non 
posso accettarla. 

Guardiamo soltanto alcuni aspetti. I1 
problema delle strade è un tema che io sotto- 
pongo alla sua considerazione e sul quale 
desidero avere da lei una risposta precisa. 
Onorevole ministro, non ho presentato su 
questo argomento il consueto ordine del 
giorno, perché inutile. Preferisco porre do- 
mande precise, alle quali spero ella vorrà 
rispondere con altrettanta precisione. 

La prima domanda è quella che riguarda 
le strade di Loreo: Loreo-Rosolina, per u n  
tratto di tre chilometri; Loreo-Tornova, Ose- 
lin-Tornova e Oselin-Canegra. Per queste 
strade, t a t te  danneggiate dall’alluvione, e 
che solo in parte sono state riattate per 
opera dell’a Anas 1) o sulle quali ancora non 
sono stati iniziati i lavori di riparazione o essi 
sono ad una fase iniziale, I’(( Anas )) ha comu- 
nicato ai rispettivi comuni che con il 10 set- 
tembre cessa il suo intervento e che con il 
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30 settembre tutte le opere devono ritornare 
a carico dei comuni. 

ALDISIO,  Ministro dei lavori pubblici. 
Per la manutenzione. 

COSTA. Se non sono fatte le opere, cosa 
si mantiene ? La manutenzione di ciò che non 
i: fatto ? 

CESSI. Ma anche nei riguardi della 
manutenzione, come possono questi comuni 
far fronte a tali spese,, se essi si trovano 
nella condizione di non avere più risorse, 
n o n  avendo pih essi il gettito della sovrim: 
posta, dato che i terreni sono ancora tutt i  
coperti di sabbia e non producono un filo 
d’erba ? 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Evidentemente, ella parla dei comuni di 
quella zona dove abbiamo il fenomeno delle 
sabbie. 

CESSI. Parlo delle aree che sono ancora 
coperte di sabbia. 

COSTA. L’cc Anas )) non vuol fare la ma- 
nutenzione, perché l’obbligo scade il 30 set- 
tembre. 

CESSI. Io domando se quest’opera sard 
continuata o meno dall’ Azieada della strada. 

La seconda domanda riguarda la que- 
stione delle abitazioni in questa zona che i: 
‘stata la più danneggiata. Nella sola Loreo 
esistono 167 case completamente distrutte 
e 237 devono essere demolite (questo natural- 
inente i: l’ordine venuto dagli stessi uffici 
tecnici, che non ammettono l’abitabilitd di 
tali case per la loro condizione statica). Si 
registrano 3 mila profughi, che non possono 
rientrare; famiglie intere >sono ancora allog- 
giate nei locali delle scuole, e quindi neppure 
queste possono funzionare; altre famiglie 
sono allogate negli uffici pubblici, e questi, 

E poi si presenta un altro problema an- 
cora più grave, per la cui soluzione anche gli 
organi tecnici locali hanno prospettato i 
prowedimenti suggeriti dall’esperienza: su 
tali proposte desidererei avere risposta pre- 
cisa. Si incontrano poveri proprietari, pro- 
prietari di casette di 2 e 3 stanze, con picco- 
lissimi appezzamenti di terreno, privi di 
ogni risorsa, e che non possono trovare finan- 
ziamento da nessuna parte per mancanza delle 
necessarie garanzie. Costoro, oltre a tutte le 
spese da sostenere per le denunce burocrati- 
che, dovrebbero anche anticipare - coi soldi 
che no? hanno e coi mezzi che non possono 
trovare - la somma per rifabbricare la casa 
e per godere quindi del beneficio dell’inden- 

I nizzo dei due terzi o dei quattro quinii che 
viene offerto dal Governo. Tale indennizzo 

quindi, non possono funzionare. J 

viene conferito a lavoro ultimato: intanto 
dove attingere l’indispensabile anticipazione ? 
Veda: gli organi locali stessi hanno rilevato 
tanta incongruenza, e la dannosa impossi- 
bilità da parte di piccoli proprietari, a Cavar- 
zere, a Loreo, ecc. di concorrere alla rico- 
struzione delle proprie case per difetto della 
più elementare disponibili-tà. Quale il rime- 
dio, allora? O estendere la legge delle aree 
terremotate, per cui l’amministrazione stessa 
può procedere alla ricostruzione‘ delle case, 
salvo rimborso della quota a carico dei pro- 
prietari; oppure, se questo non si vuol ‘fare, 
estendere le modalità di anticipazione, pre- 
viste per i danni agricoli dalla legge delle 
alluvioni, alla costruzione delle case. Dopo 
aver eseguito il debito accertamento, date 
una anticipazione sulla somma, che dovrete 
poi corrispondere, in modo che questi pic- 
coli proprietari possano iniziare i lavori, e 
così anche incoraggerete l’attività dei pri- 
vati per l’opera di ricostruzione. Continuando 
col sist,ema attuale, la condizione diventa 
sempre più disastrosa, perché i piccoli pro- 
prietari, che sono i più colpiti, non possoiio 
naturalmente Concorrere alla ricostruzione 
stessa. 

E .  un’altra domanda, onorevole ministro, è 
st.ata avanzata al suo ministero, da parte dei 
comuni più. danneggiati, quelli che stanno 
sotto le sabbie. Ella dirà che questa non i: 
materia di sua competenza; ma via, è inutile 
pretendere di procedere sempre a comparti- I 

menti stagni. Vaste aree stanno sotto le 
sabbie ed è urgente provvedere ad esse, 
mentre finora non si è fatto niente. I1 pro- 
gramma ,del Ministero . dell’agricoltura, in- 
fatti, .è riservato ad un piccolo 1-otto d i  ter- 
reni, che credo sia compreso nei comuni di 
Occhiobello e di Canaro. Ma ai comuni di 
Con-tarina, Donada, Rosolina, ecc. chi pensa ? 
L’onorevole Fanfani e l’onorevole Rumor 
hanno detto più volte che si sarebbe provve- 
duto anche a questi; fino ad ora ciÒ non e 
avvenuto. Si tratta, onorevole Aldisio, di 
comuni che sono posti nella impossibilità di 
eseguire le opere indispensabili, per difetto 
dei mezzi legali per poter contrarre i mutui 
con la Cassa depositi e prestiti. fi noto che 
questa concede i mutui sulla garanzia dei 
gettiti della sovraimposta fondiaria e della 
imposta di consumo. Ma quale garanzia pos- 
sono dare tali comuni, per i quali le imposte 
suddette sono completamente sospese o. limi- 
tate a un gettito esiguo ? Per questo essi 
hanno fatto domanda al ministero per essere 
ammessi al beneficio dell’articolo 20, capo- 
verso, della legge 3 agosto 1949, n. 589. 



Alti Parlamentac - 4bSOO - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1952 

L’efficacia di tale disposto è scaduta il 3 set- 
tembre di quest’anno, ma la domanda è 
stata presentata tempestivamente. In altre 
parole i comuni stessi chiedono che lo Stato 
si surroghi ad essi nella garanzia alla Cassa 
depositi e prestiti. L’articolo da me citato 
dice che i1 beneficio è riservato ai comuni, 
la cui situazione possa considerarsi similare 
a quella dei comuni del Mezzogiorno. evi- 
dente che il Polesine oggi non solo si trova 
in condizioni simili a quelli del Mezzogiorno, 
ma addirittura sta peggio. Non è quindi chi 
non veda la legittimità di una richiesta sif- 
fatta. 

Quale sorte, dunque, è destinata a questa 
domanda ? Ecco un altro interrogativo, al 
quale prego il ministro di rispondere. 

Analogamente gli stessi comuni doman- 
dano l’applicazione nei loro confronti, sempre 
a proposito della garanzia sui mutui, del- 
l’articolo 13 della citata legge n. 589. Le ra- 
gioni sono le stesse da me or  ora menzionate. 
Le ripeto, signor ministro, la situazione di 
questi territori è tale da consigliare l’acco- 
glimento delle domande stesse, anche se il 
disagio e la disgrazia possono avere carattere 
transitorio e se, noi lo auguriamo, il tormen- 
toso periodo possa esser breve, si che i co- 
muni possano trovare il modo di ripristinare 
le loro attività e le loro energie. Comunque, 
oggi hanno bisogno di un concorso effettivo 
per poter non dico rifiorire, ma per poter 
vivere. 

Vorrei richiamare ora la sua attenzio- 
ne, onorevole ministro, su un altro ar- 
gomento, quello dell’edilizia scolastica, che 
è certo un problema penoso per t u t t a  l’Italia, 
ed è diventato per il Vepeto particolarmente 
grave. Senta; onorevole ministro: io le ricor- 
derb due cifre, in cui si pub riassumere la 
prova chiara dell’impossibilità di dilazionare 
ulteriormente la soluzione del problema stesso. 
Se veramente si vuole che le scuole funzionino, 
se veramente si vuole che l’insegnamento sia 
cosa utile, è dignitoso che si continui nella 
finzione degli orari alternati, unicamente 
perché non si trova modo di risolvere il pro- 
blema edikio ? 

Diciamo allora, francamente, che noi non 
abbiamo pio la possibilità di esercire le scuole. 
Ci pensi chi vuole, diamole in affitto a chi le 
voglia ! Saremo almeno sinceri e non conti- 
nueremo COR la finzione di sovrapporre Una 
ad un’altra scolaresca, dando a ciascuna 
poche ore soltanto di insegnamento, perchc 
mancano i locali disponibili. E poi si trattasse 
di locali decenti ! Onorevole ministro, do- 
vrebbe venire a vedere nelle nostre campagne 

quale è la proprietd di talune scuole ed anche 
la condieionc igienica di certi locali ! 

Per ciò che riguarda il Veneto, darb delle 
cifre, che noil sono certamente fantastiche; 
ella cerko le conoscerà e non ha bisogno dci 
miei lumi. Per riparare in via non dico defi- 
nitiva. ma almeno tollerabile, la carentesitua- 
zione edilizia nel Veneto, occorrerebbe un 
finanziamento di 3 miliardi. Ella non offre 
invece che una disponibilità che va dai 3 ai 
400 milioni. Ora, data la sproporzione, ci&- 
scuno può trarre le debite ’conclusioni nei ri- 
flessi dello sviluppo dell’edilizia scolastica. 

Ed anche il suo collega dell’istruzione ver- 
rà fra pochi giorni a dirci che sta studiando un 
grande piano di rinnovamento dell’edilizia 
scolastica: non so francamente come lo at- 
tuerà. Sono curioso di sapere come ella e il suo 
collega dell’istruzione potranno risolvere que- 
s to  problema. Siamo franchi. 

ALDIS10, Ministro dei lavorip pubblici. 
Franchezza per fraiichezza, dal Risorgimento 
a questa parte il problema non è stato risolto: 
è evidente quindi che non lo si può risolvere 
in un anno. Da codesti banchi è facile par- 
lare, ma onestà vuole che si t ra t t i  di program- 
mi ancorati al tempo. Si cercherà di contenere 
il tempo, ma se queste cose non sono state 
fatte quando l’Italia era ricca, come volete 
che si facciano adesso ? Vede, 400 milioni 
all’anno significano che in 7 od 8 anni que- 
sto problema potrà risolversi completamente. 
E non è cosa da poco. 

CESSI. Onorevole ministro, ella mi porta 
su un terreno, su cui io noil vorrei scendere. 
Ma se SODO già passati passati sctte anni dalla 
guerra, mi pare che il tempo progredisce or- 
mai un po’ troppo. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. E 
difat6 solo oggi possiamo dare questi milioni ! 
Prima no ! 

CESSI. E allora si potrebbero trovare 
anche le maggiori disponibilità, che sono neces- 
sarie non dico per risolvere il problema, ma 
almeno per fronteggiare le esigenze più urgen- 
ti. Ella conosce, perché le ho rivolto interroga- 
zioni in proposito, lasituazione di Loreo, di Ro- 
vigo, di Adria, ecc., ecc.; ed ella mi rispondc 
sempre rinviando da u n  programma ad un 
altro. 

ALDISIO, Ministro per i lÙvori pubblici. 

CESSI. Ella capirà, onorevole ministro, 
che questo rinvio addolora, e intanto urgono 
esigenze che non si possono trascurare. Come 
vede, le ho posto alcune domande, alle quali 
spero che ella vorrà rispondere. 

No, no !  
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UnI_ultima domanda vorrei rivolgerle a 
proposito dell’istituto autonomo délle case 
popolari. Lamenti da Venezia, da Padova, e 
da altre parti giungono di iperbolici aumenti 
imposti agli inquilini dall’istituto d,elle case 
popolari. Un po’ di responsabilità grava 
anche sul suo Ministero. Siamo arrivati al 
600 per cento, e questo si è potuto ottenere 
traverso un decreto del Minktero del tesoro 
d’accordo col Ministero dei lavori pubblici. 
Ora, onorevole ministro, mi rendo conto che 
certamente anche l’istituto delle case popolari 
debba e possa aumentare gli afEltti, ma non 
in tale misura e tanto meno possa ammettere 
che Il Governo presti il consenso, violando 
precisamente la legge di blocco, che impone a 
tut t i  gli altri un ragionevole limite ! Perché 
questi inquilini devono sopportare tanto 
onere ? L’onorevole Smmartino qualcosa di 
simile ha lamentato poco fa. Sono inquilini 
disagiati, che non si troivrano in condizione di 
pagare e si vedono sfrattati. E non è questo 
jl primo aumento, perché già due anili fa fu  
imposto, con la stessa procedura, iin aumento 
del 300 per ccnto ! Ora il Ministero e il Gover- 
110 dovrebbero mettere una certa remora a 
questa corsa pazza agli aumenti, tanto più chc 
si tratta di gente non ricca,, di impiegati, di 
funzionari, di salariati, i quali non guazzano 
nell’abbondanza e non hanno larghe disponi- 
bilità finaiiziarie. 

Dobbiamo anche tener conto che l’istituto 
autonomo era sorto, se non erro, con un certo 
carattere assistenziale e con lo scopo di venire 
incontro a questi ceti. E li aiuta in questo 
modo ? Ella capirà che è ragionevole che 
moderi l’asprezza con cui è stata gravata 
la mano sopra coloro che, se non sono proprio 
miserabili, non fruiscoiio certamente di ah- 
bondanza. 

Onorevole miiiistro, data l’ora tarda e 
per sodisfare il desiderio dell’egregio nostro 

*Presidente, non aggiungo altre - ella dirh 
- censure; ma le mie non sono censure, sono 
benevoli osservazioni, delle quali, anche se 
ella non vorrà rispondere, la prego di voler 
tenere buona nota per il bene di tut ta  la 
nazione. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discLis- 
9 sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle iiiter- 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi-, 

riistro del:’interno, per conoscere i motivi per 

i quali la questura di Roma ha ritenuto di 
poter vietare l’esercizio pubblico del culto da 
parte dei fedeli della Chiesa di !Cristo in 
ispregio degli articoli 8 e 19 della Costituzione 
della Repubblica, che garantiscono la liberth 
religiosa e (( il diritto per tutti di professare 
liberamente la propria fede religiosa in qual- 
siasi forma, individuale o associata, di farne 
propaganda, e di esercitame in privato o in 
pubblico il culto I ) ,  articoli che abrogano le 
n6rme illiberali della legislazione fascista. 
(4193) (( BELLAVISTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali misure intende adottare per eli- 
minare i l  perdurante inconveniente e il grave 
disagio derivanti daU’eccessivo ritardo nel 
decidere i ricorsi gerarchici presentati da- 
gli insegnanti elementari contro le gradua- 
torie locali di trasferimento. 

(( Per conoscere, altresì, se non sia con- 
vinto che tale ritardo, oltre ad essere mani- 
festamente, anche se non volutamente, defa- 
tigante, scuote la fiducia dei cittadini nella 
giustizia della pubblica amministrazione, 
produce spesso la ineficacia della decisione, 
anche quando questa accoglie e sodisfa i mo- 
tivi del ricorso, e crea, comunque, l’infon- 
dato sospetto che non si voglia rendere giu- 
stizia dinanzi all’avvenuta denuncia di ille- 
gittimità amministrative. 
(4194) (( SAILIS D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commcrcio, per sa- 
pere come concilia le dichiarazioni del mi- 
nistro della mayina mercantile, il quale nel- 
l’insediare la Commissione di studio per lo 
sviluppo ed il potenziamento della marina 
mercantile ha ripetuto che con la legge n. 949 
del 25 luglio 1952 è assicurato per due anni 
il pieno carico di lavoro ai grandi cantieri na- 
zionali, mentre la direzione del cantiere del 
Muggiano di La Spezia procede al licenzia- 
mento di 300 operai, malgrado le commesse 
già acquisite e quelle che ancora potrà ac- 
quisire in base alla legge anzidetta; e per sa- 
pere, inoltre, se non ritiene opportuno inter- 
venire per evitare un provvedimento ingiusto 
e che gravemente cofpisce l’economia della 
intera provincia. 
(4195) (( DUCCI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere se B stato 
concesso, come annunciato da un giornale di 
Firenze, il finanziamento relativo alla com- 

L 
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pleta ricostruzione della Ferrovia Faentina; 
ncl caso affermativo, se non ritenga di dispor- 
rc, anche a doverosa riparazione del danno 
derivato alle popolazioni della Romagna e del- 
la Toscana da un’attesa che si protrae da oltre 
otto anni, l’immediato appalto dei lavori; in- 
fine se non ritenga di applicare intanto, dato 
i1 carattere temporaneo che l’interruzione 
assume, ai viaggiatori, nella quasi totalità 
operai, costretti a recarsi giornalmente a Fi- 
renzc, il prezzo del biglietto in ragione del 
vecchio e più breve chilometraggio invece del- 
l’attuale percorso via gontassieve. (Gli inter- 
roganti chiedono la risposta scritta). 
(9267) (( DONATINI, PAGANELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per. conoscere se gli consti 
chc la Direzione del compartimento di Napoli 
ha recentemente imposto ai funzionari delle 
ferrovie, in servizio o in pensione, che bene- 
ficiauo di alloggi dell’Amministrazione, il pa- 
gamento di un supplemento mensile di  lire 
mjlle per ogni figlio maggiorenne e lire tre- 
mila per il coniuge di ciascun figlio. 

(( La richiesta è tanto più ingiustamente 
gravosa, in quanto si applica indiscrimina- 
tnmente a tutti, senza tener conto delle singole 
situazioni, e cioè se i figli del funzionario 
sono disoccupati o meno, né se le condizioni 
gencrali della famiglia consentono di soste- 
nere tale onere. Ed appare veramente aber- 
rantc quando il funzionario titolare della lo- 
cazione è un pensionato o è in servizio ma è 
un subalterno con un salario già molto mo- 
desto. 

(( Tutta la categoria interessata attende un 
lapido, favorevole intervento del ministro che 
valga a tranquillizzare tante famiglie. (L’in- 
lerrognnte chiede la risposta scritta). 
(9268) (C ~CASERTA )) . 

((. I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
necessario ed equo disporre, nell’emanando 
provvedimento per la modifica degli istituti 
di previdenza, la perequazione di tutte le pen- 
sioni dei dipendenti degli Enti locali, senza 
riferirsi alle diverse epoche di collocamento 
a riposo, ma adottando il principio, già ac- 
colto per i pensionati statali, dello stesso trat- 
tamento a parità di grado e di anzianità di 
servizio; e per conoscere altresì se, in attesa 
dcll’auspicato provvedimento, non consideri 
la opportunità di concedere un aumento del 
15 per cento a tutti i pensionati degli enti lo- 
cali -collocati a riposo prima del 10 novembre 

1948, che si trovano nelle condizioni di 
maggio@bisogno, non avendo raggiunto i l  mi- 
nimo vitale neppure con i benefici concessi 
dalla legge 24 maggio 1952, n. 610. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9269) (( TROISI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del tesoro,‘ per conoscere se non ritenga 
necessario ed urgente la presentazione di  un 
discgno di legge sulla estensione della assi- 
stenza sanitaria e farmaceutica ai pensionati 
civili e militari dello iStato e ai pensionati 
degli istituti di previdenza amministrati dal 
Ministero del tesoro, in conformità dei voti 
già cspressi dalla Camera ed accolti dal Go- 
verno. (L’interrogante chiede la risposto 
scritta). 
(9270) (( TROISI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
~i istro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni per le quali, fino ad oggi, pur es- 
sendo prossima la riapertura delle scuole, non 
sia stata ancora definita la pratica relativa 
alla statizzazione degli interi corsi dell’Isti- 
tuto magistrale parificato di Avezzano; per 
conoscere, altresì, se - in rapporto agli in -  
teressi della scuola, della classe degli inse- 
gnanti, delle famiglie degli studenti dell’in- 
tcra Marsica - si sia reso conto il ministro 
della assoluta necessità di estendere la statiz- 
zazione anche alle ultime due classi, a partire 
fin dal prossimo anno scolastico; per cono- 
scere, infine, se intenda accogliere i voti della 
intera regione dei Marsi, la quale chiede, 
come realizzazione di una legittima aspira- 
zione, che l’Istituto magistrale parificato di 
,4vezzano venga al più presto trasformato in 
Jstituto magistrale d i  Stato autonomo ed, in 
via subordinata, che i corsi esistenti possano 
funzionare, fin dal prossimo anno, come se- 
zioni distaccate dell’Istituto magistrale del- 
l’Aquila. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(9271) (c LOPARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nist\xo dci lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà avere inizio in Montagano (ICam- , 
pobasso) la costruzione di case per lavoratori 
(prstica n. i5502). (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(9272) (C COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno - perché possa essere 
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mantenuta la promessa fatta con la risposta 
data a precedenti interrogazioni e ,  cioè, la 
promessa di effettuare la costruzione di al- 
meno una parte della importrante strada, che 
dovrà unire la frazione Castello del comune 
di Fornelli (Campobasso) ad Acquaviva 
d’Isernia - disporre subito la redazione del 
relativo progetto, tanto pii;. che esso Ministero 
ebbe ad adottare, giusta nota, rimessa al 
Provveditorato alle opere pubbliche di Na- 
poli, del 10 gennaio 1941, n. 5380, conclusivi 
provvedimenti in merito alla definizione del 
tracciato della strada stessa. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(9273) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro Campilli, per conoscere se non riten- 
ga opportuno - dato i l  più volte annunziato 
proposito della Cassa per il Mezzogiorno di  
provvedere alla costruzione di tutti gli acque- 
dotti dei comuni dell’Italia meridionale - di- 
sporre che sia costruito, a cura e spese della 
Cassa per il Mezzogiorno, anche l’acquedotto 
del comune di Fornelli (Campobasso), com- 
preso fra le opere ammesse al contributo sta- 
tale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, 
sulla prevista spesa di  lire 6.000.000, tanto 
più che tale spesa è ora del tutto insufficiente, 
ocdorrendo, invece, lire 12.907.000. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 
(9274) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanda, presentata 
sin dal 20 ottobre 1949 dal comune di Fornelli 
(Campobasso) ai sensi della legge 3 agosto 
1949, n. 589, di contributo dello Stato sulla 
spesa di lire 4.000.000 prevista per la costru- 
zione ivi di fognature, che è assolutamente 
ir,differibile, data la imminente costruzione 
dell’acquedotto. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(9275) (( ‘COLITTO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica, relativa alla costruziono 
dell’acquedotto di  Fornelli (Campobasso), 
compreso fra le opere ammesse al contributo 
statale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n .  589, sulla prevista spesa di lire 6.000.000, 
che ora è stata riconosciuta insufficiente, per 
cui il comune predetto ha chiesto al Ministero 
il contributo per la differenza ed alla Cassa 

depositi e prestiti il mutuo pure per la diffe- 
renza. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(9276) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno segna- 
lare ora alla gestione 1.N.A.-Casa del comune 
d i  Fornelli (Campobasso), gravemente dan- 
neggiato dagli ’ eventi bellici, dovendo rite- 
nersi ultimata, in ciascuna provincia, l’asse- 
gnazione del contingente settennale. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(9277) (( COLITTO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro, dei lavori pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanda, presentata 
sin dal 20 ottobre 1949, dal comune di For- 
nelli (Campobasso), di contributo statale, ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, sulla 
spesa di lire i0 milioni, prevista per la co- 
struzione ivi dell’edificio scolastico. (L’i7tter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(9278) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre uno studio 
serio delle opere da eseguire per il consolida- 
mento dell’abitato di  Fornelli (Campobasso), 
nulla essendosi’ oggi fatto che possa essere 
posto in relazione con tale consolidamento, 
che è indispensabile per evitare danni, che 
potrebbero essere enormi. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(9279) (C COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per cono- 
scere quali provvedimenti abbiano in animo 
di determinare a favore dei deportati civili 
iiapoletani e delle provincie finitime di Ca I 

seria e Frosinonc, rcquisiti mediante rastrel- 
Limenti dall’occupante tedesco nella dichia- 
lata intenzione di impedire la formazione di 
reparti partigiani, per il riconoscimento del 
periodo di deportazione lda essi trascorso nei 
campi di concentramento germanici quale 
passato in guerra. 

(( E cib, nella considerazione che i suddetti 
civili subirono la deportazione per la patria, 
indifesi, non tutelati dal diritto internazio- 
nale di  guerra, in condizioni fisiche e morali 
particolarmente depresse e peggiori di quelle 
di ogni altro prigioniero di guerra costretto 
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al lavoro obbligatorio; ed altresì in relazione 
ai larghi riconoseimenti concessi ad altre ca- 
tegorie di cittadini, quali i morti ed i feriti 
in e per la deportazione e gli sbandati dopo 
1’8 scttembre 1943 in abito civile rastrellati 
durante quelle giornate. (L’znterrogaMe chie- 
de la rzspsta scritta). 
(9280) (( CHATRIAN D. 

PRESIDEN.TE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte ad loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

La seduta termina alle 20,36. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

rllle ore 16 e 91: 

1. - Bsume &i domande di autorizzazione 
,z procedere in giudizio. 

2. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno di legge: 

Stato di previ9ione della spesa del Mi- 
nistero dell’Africa italiana per l’esercizio fi- 
nanziario dal lo luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senato). (2739). 

3. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: o 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistcro dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(,4pprovato dal Senato). (2726). Relatore Ber- 
nardinetti. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dal Senato). (2673). - Rela- 
dore Caserta; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
zidrio dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senato). (2649). - Relatore 
Ainhrosini ; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1951 al 30 giugno 
1952. (Approvnto dnt Senato). (2706). - Reln- 
@re Scaglia; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
l953. (AppTovato dal Senato). (2685). - Rela- 
tore Petrucci. 

5. - Dìscusszone della proposta di legge 

Cessazione dalle funzioni dell’Alta Corte 

6. - Discvssione della proposta di legge: 
LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 

del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegafi dello Stato 
c. degli 1stit.uti similari al fine di  incremen- 
t a ~  le nuove costruzioni, e disciplina di al- 
cuni rapporti fra gli stessi Enti e i loro in- 
quilini. (1122). - Relatore Cifaldi. 

7. - Discussione del disegno di legge: 
,Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
qiorctnza, e Vigorelli, di minoranza. 

costitzczionale: 

Siciliana. (1292-ter). - Relatore Tesauro. 

8. - Discussione del disegno dì legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze arma- 
te, firmata a Londra. i l  19 giugno 1951. (2216). 
- Rdatori:  De Caro Raffaele, per la maggio- 
I onza; Basso, di minoranza. 

9. - Seguito delta discussione del disegno 
d i  legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone Giovanni e 
Cari gnan i. 

10. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
c l’Argentina, il 26 gennaio 1948. ( A m o v a l o  
dol Senato). (513). - Relatore Repossi. 

11. - Seguito della discussione della mo- 
zone deglz onorevoli Laconi ed altri. 

12. - Svolgimento delle rnozioni degli 
onorevoli Pieraccini ed altri, Silipo ed altri. 

13. - Svolgimento della interpellanza del- 
I ‘onorevole Germani. 
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